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CAPO IV. 

La religione negli scandali 

DEL SANTUARIO 

RINVIENE UNA PRUOVA NOVELLA 
DELLA SUA DIVINITÀ 1 , POICHÉ NON CESSA 

DI SUSSISTERE 

NEL MEZZO DI TANTI DISORDINI. 

L’autore del Buon Senso si dà a credere 
di avere assalito Dio assalendo i mini- 
stri dei di lui altari , ed m. ciò è affatto 
privo di buon senso. Si dà a credere di 
avere annichilato il padrone per aver ripe- 
tuto ch’egli era sovente assai mal servito ! 

Voltaire t 58. p. 74 . 

Un ministero è forse meno santo , quando i 
ministri lo disonorano ? 

Id. t. 4 1 • p* 1 54- 

Un ministcre saint Ics attaché aux autels. 
Ils approchent dts cieux , mais Us sont des 
mortels. 

Id. Edipo. 

i è un’ obbiezione tante volte ripetuta , 
e che sempre lascia impressioni spiacevoli^ 
dessa è sulle labbra di tutti, essa sola ha for- 
mato pili increduli, che tutte le altre obbie- 
zioni ni complesso, e dappoiché tutti i preti 
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non sono angeli, sembra a parecchi non esse- 
re la Religione opera di Dio. Ma è difficile 
mostrare meno di logica. Ciò che in parec- 
chi infievolisce la fede, n’è in contrario l’ap- 
poggio. Fa di» mestieri sperare, che final- 
mente si rimarrà dal far ricadere sulla Reli- 
gione le debolezze dei suoi ministri, quando 
si avrà fatto osservare agl’ increduli, che una 
ragione illuminata sa mettere a profitto, per 
rafforzarsi nella fede, que’ medesimi eccessi 
che con tanta compiacenza si appongono prin- 
cipalmente ai capi della Chiesa. , 

Primo. Si racconta che il giovane de Cou- 
langes, parente della Sevigné, testimone de- 
gli scandali che accadevano in Roma, scher- 
zava sui costumi di alcuni personaggi qua- 
lificati , e ne riceveva impressioni spiacevoli 
contro la Religione. » Mio povero cugino , 
gli scriveva la oevignè, tu t’ inganni ! Ho udi- 
to dire che un grande ingegno da questi me- 
desimi disordini dedusse una conseguenza dia- 
metralmente opposta alla tua , e che in ciò 
che tu adduci sì mal a proposito contro il 
Vangelo trovò una . novella pruova della* sua 
divinità : fa come lui, e traggine le stesse con- 
seguenze n. 

Il cavaliere Giovanni Strasfordt possedeva 
in Inghilterra una facoltà considerabile 5 ne 
impiegò le rendite a percorrere gli estrani 
paesi al fine di rischiarare la sua coscien- 
za intorno all’ elezione che far doveva tra le 
diverse sette . della cristiana Religione: ogget- 
to cli’ei riguardava come il più interessante 


Digitized by Google 


5 

da proporre a se stesso. Da prima discorse 
le regioni del Nord, ma non si potè conten- 
tare dei paradossi che per essenziali verità 
gli venivano spacciati: non rinvenne in essi 
cosa veruna cne potesse calmare le sue in- 
quietudini. Dopo aver visitato le diverse cit- 
tà d’Italia, riconobbe con amaro rincresci- 
mento, che troppo sovente la superstizione vi 
occupava il luogo della vera pietà. 

Finalmente si recò a Roma, e vi fece una 
dimora lunga a bastanza per osservarne con 
esattezza lo spirito ed i costumi. Dopo alcu- 
ni mesi di residenza, durante i quali si avea 
procacciato il mezzo d’introdursi in tutte le 
classi della società, s’avvenne a un lord, suo 
compatriotta ed amico, a cui da gran tempo 
avea confidato la sua incertezza ed il motivo 
delle sue corse. Il cavaliere Strasfordt non 
gli ascose quanto era scandalezzato e della 
ignoranza e della corruzione che osservate 
aveva nella stessa capitale del mondo catto- 
lico. » E che? gli disse l’amico, dopo un tale 
prospetto , può mai essere che vi cada in 
pensiero di sottomettervi ai dogmi di quelli 
che noi chiamiamo papisti?» In contrario, 
rispose il cavaliere, egli è chiaro e palese che 
una Religione la quale sostiensi nel mezzo 
dell’ empietà e di sì fatta dissoluzione , non 
può essere che una Religione data e protetta 
dal medesimo Iddio.» Foco dappoi fec’ egli 
un’ abiura solenne . e si ritirò sotto altro no- 
me in una città d Italia , dove visse e morì 
da eccellente cattolico. 


Digitized by Google 



6 

Il cardinale Antonelli , gran penitenziere 
della Chiesa Romana , uomo commendevole 
e per dottrina e per imparziale sincerità, si 
piaceva di narrare il seguente aneddoto, di cui 
avea conosciuto intrinsecamente il subietto, ( i ). 
Un maomettano ragionò assai meglio che non 
fa un incredulo. Tocco dalla bellezza della 
morale del Vangelo, si sentì fortemente atti- 
rato ad abbracciarne la dottrina } ne die’con- 
tezza ad un suo amico, maomettano pur egli. 
Costui non osando di combatterlo di fronte, 
si propose di distramelo, e avvisò di venirne 
a capo consigliandolo a fare il viaggio d' I- 
talia prima eli prendere il suo partito. Av- 
venne il viaggio, ma con un esito assai di- 
verso da quello che il pericoloso amico ne 
attendeva.?» Mi fo cristiano, gli scrisse il 
Maomettano, e appunto per ciò che ho ve- 
duto } sendo impossibile che una Religione, 
se non è divina, si mantenga con costumi 
tanto con trai* j alla sua dottrina.?? 

All’ ab. Fleury si rinfacciava di non aver 
parlato col dovuto riserbo di certi scandali 
che somministrar potevano ai nimici della 
Religione un pretesto di attaccarla. Egli ri- 
spose con una semplicità degna e della sua 
pietà e della sua dottrina: se il primo do- 
vere dello storico e di dire il vero , questo 
dovere vuol essere ancora più sacro per lo 
stòrico d’ una Religione •, cn è la verità stes- 
sa.» D’ Alembert confessa a tal proposito che 


(i) Parigi, Versailles e le provincic f. i. 
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la prova forse la più trionfante della divini- 
tà della Religione si è di non essere stata 
distrutta dai vizj di coloro che l’ hanno pre- 
dicata } ma quel medesimo Iddio, che ha 
saputo difendere l’opera sua dalla spada dei 
persecutori , la saprà ben difendere ancora 
sino alla fine dei- secoli dal lento e più te- 
mibile veleno delle iniquità, che sembrano 
farne temer la mina (i). 

La Chiesa sussiste} la navicella di Pietro 
non fa naufragio , comechè , secondo voi , 
condotta sovente da cattivi piloti} ne dovete 
arguire, che una mano invisibile, ma onni- 
potente, la sostiene e la regge. 

È dunque una gran goffaggine il moltipli- 
care le imputazioni, colle quali alcun si diletta 
d’ infamare il clero. Supponendole anche ve- 
re, anziché indebolire la nostra fede, la raf- 
forzano in una maniera affatto particolare. 

Secondo. Basta alcuna- volta un principe 
voluttuoso per rovesciare il trono il più raf- 
fermo. Il delitto del figliuolo di Tarquinio 
distrusse in Roma la dignità reale. La mo- 
narchia di Spagna cadde per trccent’ anni 
sotto il potere degli Arabi , solo per la cat- 
tiva condotta d’un suo principe, falso è sen- 
za dubbio che gli scandali sieno stati così 
frequenti nella Chiesa, come attalenta di as- 
serire} è da meravigliare eziandio che sieno 
stati sì rari. Ma s’ anche li dimostraste fre- 
quenti, ci rassodereste nella fede, poiché di- 

fi/ Elogio di Fleury, p. i8a. 
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verrebbe un tratto evidentemente divino , che 
nimici dimestici sì possenti, e sì pericolosi 
per la eminenza del loro grado , non abbiano 
cagionato la ruina intera della religione, e 
che esposti agli sguardi di tutti i popoli, 
prodotto non abbiano una rivoluzion genera- 
le. Essi appena diedero un urto leggiero al- 
la Chiesa: dunque Dio la sostiene. 

Il nome di Alessandro VI è sempre al- 
la penna di Voltaire} il grand’uomo vera- 
mente infastidisce colle sue ripetizioni} ma 
eziandio confessa che quegli non provò me- 
no che i più santi pontefici la divinità della 
Religione, poiché il Cristianesimo non sog- 
giacque a rivoluzioni sotto di lui. 

Terzo. Il ministero esercitato dagli uomini 
non va esente dall’influsso delle passioni: do- 
ve si troverà scritto che tutti i preti devono 
essere senza macchia? Gesù Cristo ha pre- 
detto che le porte dell’ inferno non prevar- 
ranno giammai contro la sua Chiesa} non ha 
esteso più innanzi la sua promessa. Queste 

f iortc di fatto si aprono , e vomitano un di- 
uvio spaventevole di errori e di vizj. Imbal- 
danziscono i flutti, e anziché sommergere l’ar- 
ca santa, non servono, come al tempo del di- 
luvio, che ad innalzarla, rendendo più visibi- 
le la mano che la protegge. 

Ma chi non ammira, che durante lo spa- 
zio di tanti secoli, sia stata la Santa Sede 
costantemente immune da qualunque errore? 

Que’ medesimi , in sì picciol numero, che, 
secondo voi, avrebbero potuto nuocere alla 
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Religione per effetto di quelle umane debo- 
lezze, da cui non andarono esenti la dife- 
sero caldamente coi loro discorsi , quando 
sembrava che la disconfessassero colle opere. 
Ne bandivano i dogmi e le massime dall’al- 
to della cattedra di verità , e Pietro parlava 

Ì ier anche colla lor bocca, siccome con quel- 
a stessa di san Leone. 


Si rimarrà dunque finalmente dallo stil- 
larsi il cervello a cercare diligentemente i 
nostri torti, quando si avrà conosciuto a fon- 
do questa indubitata verità , . che s’ accresce 
il regno del Vangelo pel mezzo stesso di 
quelli che si compiacciono di screditarne i 
ministri. Nimici sconsigliati anche quando so- 
no calunniatori ! Se anche meritati fossero i 
vostri rimproveri, sarebbe dunque una me- 
raviglia 1’ aver trovato peccati nei peccatori, 
e difetti umani negli nomini? Ma guardatevi 
dal mancar di rispetto alla verità per cagio- 
ne di colui che la predica } ammirate , all’op- 

} >osto , fra voi stessi , P autorità e la forza dcl- 
a legge di Dio, nel farsi onorare da quelli 
ch’ella condanna, e nel costrignerli a depor- 
re contro se stessi in suo favore, (r). 

Quarto. • Questi scandali non sono forse so- 
vente ingranditi? Perchè non approfittare del- 
la giudiziosa osservazione dell’ autore di Be- 
lisario? V’ha, senza dubbio, nella Chiesa, 
siccome nel mondo, bene e male virtù, e vi- 


(i) Bostuel , primo termone per la Domenica ài 
P unione. 
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zi. Forza è confessare esser anche vero, che 

11 bene può essere sì piccola cosa, ed il ma- 
le signoreggiare a tal segno , che questo sem- 
bri soffocar l’altro. Ma se pel bene vi fosse 
pari premura clic pel male, se vi fossero epi- 
grafi pe’ buoni esempi, come ve n’ ha pei cat- 
tivi, dubitiamo forse che il bene non desse 
il crollo alla bilancia ? Mentre la riconoscen- 
za parla tanto sommessamente, e la querela 
declama sì alto , che questa soltanto s’ in- 
tende $ la stima e l’amicizia sono per lo 
più moderate nei loro elogi , e imitano la 
modestia degli uomini onesti nel lodarli, 
mentre il risentimento e l’ ingiuria esagerano 
tutto all’ eccesso. Così in travedesi solamente 
il bene con un vetro che lo impiccolisce, ed 
il male con quello che lo ingrossa. La virtù 
che si mostra più sensibilmente, è discono- 
sciuta: cd il vizio che si nasconde o che non 
esiste, s’indovina. 

Quinto. Certamente l’interno del santuario 
è adorno di vasi di gran prezzo. Non è da 
giudicare della bellezza dell’ edilìzio da quel- 
le pietre che disperse si veggono per le no- 
stre publichc piazze ! Ciò cnc si fa vedere tra 
noi, non è ciò che vi ò di più prezioso. Nel- 
l’ aja del padre di famiglia si ravvisa soltan- 
to la paglia che copre il formento. Quelli 
che si danno alle opere buone, non s’incon- 
trano che dove si può fare del bene. Cono- 
sciuti da Dio solo e dagl’infelici eli’ essi han- 
no racconsolati, vivono di virtù, e non di 
ostentazione. Quanto son grandi agli occhi 
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della fede, e quanto dovrebbero esser cari 
alla umanità che non li cura I Voi non vede- 
te c non citate se non quelli che sbalordi- 
scono fin anche il mondo collo scandalo dei 
loro costumi:; ma un viaggiatore, che avesse 
abitato solamente le taverne e i luoghi disa- 
giati, sarebb’egli ben veduto a rappresentare 
la nazione la più saggia come un ammasso 
d’uomini vili, come una masnada di malan- 
drini , mentre per avere una giusta idea del- 
le cose converrebbe appigliarsi precisamente 
a una strada contraria ? 

Sesto. Chi è senza peccato ci getti la pri- 
ma pietra. I nostri nimici non temoli eglino 
che le accuse drizzate contro di noi non - ne 
facciano rivivere di assai più gravi, che driz- 
zar si potrebbero contro loro stessi? Ma no, 
non hanno niente a temere ^ noi non abuse- 
remo dei nostri vantaggi . Secondo i nostri 
principj , non dobbiamo rispondere a ingiurie 
che con beneficenze, ed a calunnie che con 
benedizioni. Ma sembra che non appartenga 
a noi dimandare che la bontà della nostra 
causa non dipenda punto dalla nostra mora- 
lità, la quale non deve indebolire le nostre 
ragioni. 

Conviene prima di tutto esser giusti, e l’in- 
credulo non lo è. D’una gran moltitudine di 
vescovi , alcuni e in piccolissimo numero , 
principalmente nel nostro secolo, hanno con- 
dotto una vita indegna del loro stato. A lato 
di tali scandali, contro i quali si declama 
con tanta forza, vorrei collocare que’ tratti 
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innumerevoli di beneficenza e di umanità 
che in tutti i tempi resero il clero sì com- 
mendevole e caro al popolo. Perchè mai os- 
servare un sì profondo silenzio intorno al be- 
ne ? Perchè mai non amare di render giu- 
stizia alle veraci virtù? 

Scriveva il re di Prussia a Voltaire: Credo 
che abbiamo fatto uscire dalla testa agli ec- 
clesiastici il ruzzo di eleggerci a loro pani- 
giristi^ ma mi reputo obbligato in coscienza 
ai render giustizia a quei tra loro clic lo 
meritano. Senza dubbio per l’avvertimento 
del suo discepolo ha rcnduto il maestro a 
diversi capi della Chiesa degli omaggi che 
giova citare. 

Papa Alessandro III è stato forse nei tem- 
pi rozzi che si dicono del medio evo , P uo- 
mo il più benemerito del genere umano. A- 
bolì la schiavitù, per quanto stette da lui. 
Se gli uomini rientrarono nei loro diritti , ne 
son debitori principalmente a quel pontefice ^ 
da esso tante città riconoscono il loro splen- 
dore (i). 

Leone IV, uno de’ più gran papi clic Roma 
abbia avuti , discacciò i Saraceni , e salvò Ro- 
ma nell’ 849. Nato era Romano:; il coraggio 
delle prime età della repubblica viveva in 
lui in un tempo di avvilimento e di corru- 
zione, come uno dei bei monumenti dcll’an- 


(1) Volt Saggio sopra i costumi, t. 6. p. 162. 
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tira Roma clic si trova talora nelle rovine 
della nuova (i). 

Non è nostro intendimento di scorrere tut- 
ti gli annali della Religione} troppo ne sa- 
rebbe ritardato il nostro cammino. Inoltre 
questi fatti clic tanto interessano ai cuori vir- 
tuosi ^ sono assai più commoventi qualora al- 
cuno li trova da se. Ci basti dire qual mol- 
titudine di pastori si presenta al nostro sguar- 
do, degni di ogni maniera di elogi per in- 
tegrità di fede, per candore di zelo, e per 
le profusioni della carità loro. Certo è, di- 
ceva lo stesso Voltaire ( 2 ), che nel clero vi 
sono anime bellissime, vescovi c paroclii sag- 
gi e caritatevoli. 11 corpo de’ vescovi di Fran- 
cia è composto di qualificati soggetti , che 
pensano e adoperano con una nobiltà degna 
del loro nascimento} sono caritatevoli e ge- 
nerosi. 

Nella lettera di un teologo indiritta all’au- 
tore del Dizionario dei tre secoli v’ ò una 
satira crudele di tutto il clero, la quale io 
trovo degnissima di condanna : non dovendo- 
si mai oltraggiare un corpo per le colpe dei 
privati. Si può insorgere contro gli abusi , 
ma rispettar sempre si deggiono le perso- 
ne (3). 

Il dottore Burnet, reduce a Londra, dice- 
va : : Non conosco uomini che più onorino 


(1) ìd. Saggio sui costumi. 

(2) Saggio sui costumi . 

( 3 ) Id - t. 5 a. p. 244» 


l’umanità, quanto i paroclii di Parigi: for- 
man essi una delle più rispcttevoli eu utili 
classi della società. E un tributo alla verità 
il dire che da oltre un secolo gli arcivesco- 
vi di Parigi avevano la più esemplare con- 
dotta, e soccorrevano alla indigenza con una 
magnifica profusione. Un gran numero di al- 
tri vescovi faceano copiose limosino, e distiu- 
guevansi per pietà, e purezza di costumi. 

Perchè dunque rammentare soltanto le no- 
stre debolezze inseparabili dalla umanità, e 
non riconoscere i lumi e le virtù che non 
tralasciarono in ogni secolo di fregiare il 
clero ? 

È mostrar forse buon gusto il considerare 
solamente le ulceri nel corpo di Lazzaro? S. 
Basilio con somma grazia paragonava i ma- 
ledici agli uccelli rapaci. La bella natura è 
muta ed insulsa per l’avoltojo} questo non si fer- 
ma punto sui ricchi prati smaltati di fiori clic 
non hanno per esso veruna attrattiva. Rapidamen- 
te sorvola a’ quei verzieri piantati d’ alberi 
carchi delle più belle frutta} ivi non c’è il 
pasto consueto del crudele uccello} ma se in 
un luogo rimoto si abbatte in cadaveri in- 
fetti, soffermasi, perchè vi trova il gradito 
suo nutrimento. Altri animali non malefici, 
ma coi quali si disdegnerebbe d’essere posti 
a paraggio, preferiscono i cardi ai gigli, e 
calpestano la rosa odorifera. Ecco i maledici ? 
ecco i nostri censori. Nell’orto del padre di 
famiglia vi sono teneri arboscelli onusti di 
frutta, poiché un fiume di grazia inaffia le 
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loro radici. Non vi si trova alcun gusto, si 
parte colla stessa premura dai più vaghi fio- 
ri: le amabili virtù sono insipide pel vizio, 
nimico crudele c vorace. Dov’egli fissa la 
sua attenzione, dove tratticnsi con delizia, 
ciò che contempla con rea dilettazione, sono 
le opere del'e tenebre, le opere d’iniquità, 
o quelle clic sfuggono all’umana fralezza, e 
sorprendono la vigilanza del giusto. Di fatti 
le azioni dei santi non sono tutte sempre san- 
te del pari. L : uomo dabbene vive senza de- 
litto , e non senza debolezza \ più o meno 
partecipa alla infermità umana. Il giusto, 
dice la Scrittura, che si crede senza pecca- 
to, non è innocente. Ci è comandato di al- 
zare ogni giorno le mani al cielo per otte- 
nere il perdono delle colpe quotidiane. 

Sotto quale iraagine lo Spirito Santo ci 
rappresenta la Chiesa, sposa di Gesù Cristo? 
Sotto quella di un giglio; e secondo la di- 
vina parola , la sua candidezza rifulge più 
che la porpora di Salomone. Qual’ altra so- 
cietà potreste pareggiare alla Chiesa per la 
santità del suo capo, per la purezza della sua 
dottrina, per la innocenza dei costumi dei 
suoi veri figliuoli? La Chiesa è un giglio, ed 
esso come quello dei campi ritragge la sua 
bellezza meno dalla industria degli uomini 
che dalle paterne cure di colui cne lo am- 
manta con tale magnificenza. La Chiesa che 
agli uomini non è di niente debitrice si nel- 
la sua instituzione, che nella sua durata, a 
differenza di quel fiore fragile che appena vi- 
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ve lo spazio d’ un mattino, la Chiesa, dico, 
abbraccia tutt’ i secoli , ed ella sola è im- 
mortale come il suo autore. Nòe men vero 
che questo bel fiore è intorniato di spine. 
Una è la Chiesa, come appunto la verità: 
ma quanti errori dilaceranti, quante dottrine 
desolatrici intorno ad essa! quante spine che 
pungono e lordan di sangue le mani ! Ciò 
che dicesi della Chiesa in . generale , a tutte 
conviene le società che si formano nel suo 
seno, ed ai più giusti de’ suoi figliuoli A- 
spettiamoci di trovare e in noi, e fuori di 
noi miserie umane, ovvero spine. 11 non pre- 
sentare veruna cosa che non sia perfettamen- 
te pura e perfettamente santa, si è il privi- 
legio particolare e incomunicabile del cielo. 

Laonde si appiglia ad un cattivo partito 
colui che invece di lasciarsi allettare dal ful- 
gore di sì bel giglio , lo disprezza , e volge 
altrove i passi per disgusto delle pungenti 
spine che lo accerchiano senza esser nate 
dallo stesso stelo*, o piuttosto quell’insensato 
che si toglie d’ insanguinarsi le mani ammuc- 
chiando i rovi od il pessimo loglio, anziché 
cogliere il fiore, ornamento dei nostri giar- 
dini} vale a dire, non perdona al giusto al- 
cuna debolezza, invece di edificarsi delle sue 
virtù, principalmente di quelle che quanto 
occulte, altrettanto sono belle, e secondo voi 
più rare. Chi mai s’ avvisò di lasciare il frut- 
to che nutre, per appigliarsi soltanto alla du- 
ra ed irta sua corteccia? È più avveduto co- 
lui che gitta questo invoglio e le aguzze sue 


Digitized by Google 



r ' . . *\ ' 

■ ' ' ■ 

■t 

. . ■ .17 

punte per refocillarsì del frutto -eli’ é tanto 
dolce. Dov’è 1 ’ equità? In un 'campo fertile e 
coperto di messi trascerre con diligenza al- 
cune erbe spontanee pér accusare qual avve- 
lenatore colui che ha semi nàto il buon for- 
mento? Nel collegio degli Apostoli non fare- 
te menzione che del discepolo infedele ? Que- 
sti fatti da se . soli . liiente provano assoluta-*- 
mente} sarebbe tanto irragionevole il con- 
dannare, la Chiesa per le sconcezze di alcuni 
individui, quanto raecusare la nazione fran- 
cese di non esser composta fuorché di ladri 
e scellerati perché lidia rivoluzione si com- 
misero tali delitti chè 11’ ebbe a raccapriccia- 
re la terra. • • 

Voi fate in fondo, dice. Massillon, dello 
sregolamentò 0 della ignoranza delle persone 
a Dio consecrate il più ordinario e più gra- 
devole soggetto delle vostre derisioni e cen- 
sure j ma non è forse l’ opera del vostro or- 
goglio e dei sordidi vostri interessi, che tro- 
vate così degna dei vostri dileggi? Non han- 
no forse le mani della vostra cupidigia pqsto 
sull’altare questi idoli spregevoli , ai quali 
ora insultate ? Perché non presentate al tem- 
pio fuorché i vasi più vili? Le inutili pietre, 
che riputate incapaci di entrare negli edifizj 
profani, non le riservate forse ad essere le 
pietre angolari e le colonne del tempio del 
Signore? Se non vi fossero nel mondo geni- 
tori ambiziosi^ avari, ingiusti, vedrebbonsi 
forse nella Chiesa molti ministri mondani, 
scandalosi, ignoranti? Se il Signore eleggesse 
Apologisti ec. Voi. II. a 
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egli medesimo le sue' vittime, sarebbero que- 
ste tanto indegne di lui ? Se non presentate 
al tempio se non ciò che avete di peggiore 
e di più difettuoso , come avreste a trovarvi 
ciò che v* ha di più raro e di più eccellen- 
te sulla terra? Deh ritorcete contro voi me- 
desimi le vostre censure. Gli scandali del 
Santuario vi ricordino unicamente la ingiusti- 
colla quale avete disposto dei vostri fi- 


zi 


gliuoìf; i nostri traviamenti sono sempre o 

la- pena <?d il frutto dei vostri (i). / 

* • . • 




CAPO V. 


Gl’ increduli utili alla Religione quando rcn - 
• dono odiosi o ridicoli quelli. che la diso- 
norano. Si addossano .un ministero die 
' . gli avvilisce e a noi soli reca vantaggio .* 
sono nel . corpo della Chiesa i pubblici car- 
. nefici. 


I cattivi costumi sono la sorgente . di tut- 
ti 1 i flagelli che affliggono la società. La loro 
censura è necessaria più ancora che quella 
dei libri cattivi. Fà di mestieri gastigàre ed 
avvilire il delitto y ma chi assumer si vorrà 
siffatto ministero? Dinunziare. i rèi, e poco 
stante (lo che tutte le nazioni marcali cr in- 
' famia ) applicar loro da se il meritato ga- 

stigo, squartarli o impenderli?' 

‘ ' " 


(i) Massilon , sermone sulla Purificazione . 
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Oli quanto è amabile il carattere del vero 
cristiano! Severo solamente per se medesimo, 

10 spirito del Vangelo che io anima gli fa 
gjttarc un denso velo sopra i più visibili di- 
letti, e la sua carità li copre colle sue ale 
d’ oro. 0 i suoi occhi non sono sì perspicaci 
da scoprire il vizio che si nasconde, o egli 
si contenta di gemere in segreto sopra quel- 
lo che si appalesa. Egli teme principalmente 
di render pubblici gli scandali: rum lo si ode 
a commuovere la città santa coi suoi clamo- 
ri } così Costantino ancor catecumeno avreb- 
be desiderato di stendere la imperiale sua 
porpora sui delitti dei pontefici. Hi ma irà dùn- 
que impunito il vizio, e andrà in dileguo 
l’orrore che deve inspirare, mentre 1# carità 
o niente vede, o tutto scusa? Il vizio passeg- 
gera tronfio e pettoruto, perchè l’uom dab- 
bene, sempre saggio e prudente, sempre a- 
moroso, non è temuto dal malvagio? La in- 
dulg /M. soverchiamente sostenuta degenera 
sovente in mollezza. Troppo giusto per ap- 
provare il vizio , per disapprovare le leggi 
che lo perseguitano, E uomo il più caritate- 
vole ama la giustizia che ne vicn fatta, ma 
si vergognerebbe d 1 esserne lo strumento od 

11 promotore : attende che il più evidente do- 
vere ottenga o piuttosto gli comandi una se- 
verità che il . suo cuore smentisce. 11 nostro 
divino maestro veniva riguardato come la- 
mico dei puhlicani .e dei peccatori. Così la 
virtù che si gloria d’ imitarlo, .sarà talvolta 
in voce di esser complice del delitto, e Tuo- 
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4no buono, indulgente, caritatevole, riceverà 
dalle anime ardenti e passionate quel nome 
di tollerante, nel senso cattivo che gli si appli- 
ca, e eh 1 esso merità di fatto nella maniera 
in cui lo interpreta la miscredenza. 

Ma il vizio si moltiplica: lo vedrem noi 
dunque trionfare audacemente ? Allora si di- 
menticherà tra noi la dignità del proprio sta- 
to'^ poco ci scuoteranno le mìnaccie della te- 
de, i terrori della vita avvenire. Ma quel tale 
che disprezza i gemiti segreti dei giusti , o 
che affronta gli anatemi del cielo, temerà di 
divenire 1’ obbrobrio della terra c di essere 
destinato alla publica indignazione. 

Ecco dunque gl’increduli annunziarsi come 
quei clic brigano un ministero che noi ricu- 
seremmo se ci venisse proferto. Presentansi 
da se stessi per sopperire a noi in quelle fun- 
zioni che ripugnano al nostro cuore , e ;le 
quali sembra eh’ essi ambiscano, comunque 
meno ignominiose. Eccogli abbandonarsi ad 
ima censura più che vigilante e sempre in- 
flessibile dei costumi del clero, farsi solleciti 
a spargere il biasimo, e a dare una indiscre- 
ta publicità a scandali che meglio sarebbe 
ignorare. Sdolcinati apostoli della tolleranza, 
esercitano contro di noi quella critica rigo- 
rosa e severa, che c’imputavano a defitto 
quando n? eran dessi l’oggetto,- Si sa in quali 
grida proruppero, quando Gilbert 
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gi à neh hoinmcs cT un joiir. . 

• 

L’incredulo senza portarci affezione, senza 
pensare a -giovarci) si accinge dùnque a di- 
fenderci} sopperisce a quella severità che ci 
inanca, dietro quel fonda inesausto d’iiidul- 

f enza eli 1 è nel cuore e dei primi apostoli e 
ei semplici fedeli animati dallo spirito del . 
Vangelo. . * ' 

Ammirabile concerto ! Accordo raro e da 
non imagi liarsi, tra gl’ increduli e noi! Paci- 
fici coltivatori del campo del padre di fa- 
miglia, noi vi seminiamo il grano più eletto, 
noi con giubilo miètiamo in quel ricco re- 
taggio} c 1* incredulo imprende la fatica di 
svellerne 1’ erbe cattive che affogherebbero 
il buon' seme. Deploriamo sovente rii segreto, 
sempre con riguardo, la corruzione , la de- 
solazione dei costumi} si scatenan eglino, con- 
tro di essa in publico e senza usare veruna 
osservanza. La Chiesa condanna questi scan- 
dali} ma gl’ increduli tuonano e scagliano fol- 
gori contro di essi. . ... 

Noi siamo mandati verso i popoli per es- 
serne i pastori , i medici , i padri} gli am- 
maestriamo, li consoliamo , abbiamo possenti 
mezzi di risanarli, ma sappiamo , e ne sij»m 
• lieti, che non li dobbiamo punire. Nalladime- 
no in qualunque società sono neccssarj non 
solo i giudici , ma eziandio i carnefici ; gli 
increduli riserbarono a se medesimi questo 
lugubre uffizio della giustizia, esercitando un 
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ministero di. condanna e di morte 5. giudici 
senza carattere, ma per inclinazióne, esegui- 
scono ..eglino .stessi i loro decreti, e 0 impri- 
mono il suggello della ignominia su quelli 
die hanno condannati, o gli attaccano da se 
alla forca della publica opinione. 

Chiediamo solamente a costoro i quali di lo- 
ro autorità sostituiscono giudici, che le loro 
censure sieno pur severe, irtm importa, ma 
sieno giuste. Scguan le regole dell equità, 
e non i capricci della passione e. diciara. 
•loro volentieri : non tanta beneficenza, colta 
penna in màno; ma un pompili di giustizia. 

Redole da seguirsi nel censurare i vizi: 

u O J 

— . • . • 

* , * • ^ • * 

La funzione dì giudice è difficile. Quanti 
• confronti^ esami, dibattimenti !*.L’ noni saggio 
non si asside sopra un tribunale clic tre- 
mando. 

Prima di giudicare spogliatevi di' qualun- 
que passione: non rimirate che la verità, 
rinunziate alla prevenzione, la quale calun- 
niar vi farebbe la sUs^a virtù, e dare per 
mal talento una falsa interpretaziune a tatti 
sovente lodcvolissitni. In quale abisso d" ingiu- 
stizie e d' incocrenze .non ci precipita la pre- 
venzione ! Qualunque azione non ci sembra 
se non ciò che vorremmo. Evitate que’ prismi 
infedeli, che vi tramutano il fango in oro, nè 
vi servite di vetri che vi fanno discoprir mac- 
chie anche nel sole. 

Le vostre affezioni non sieno là regola dei 


• • • 

vostri giudizj^ o* approvereste la idolatrìa di 
Giuliano, o condannereste in ogni cosai Teo- 
dosio . • 4:;^ * v • , ^ . 

Non giudicate sulla paròla: i pubjici e po- 
polareschi rumori non bastano per autorizzare 
un giudizio. I Giudei condannarono Susanna 
dietro la relazione di due vecchi, ed un san* 

g ue si puro sarebbesi sparso se non yi era 
►anicle, giovane saggio. I capi del popolo, 
sacerdoti, dottori' in Israele, cospiravano con- 
tro Gesù Cristo. Che mai- è sovente il publi- 
co? Un’èco .menzognera- che ripete i. suoni 

falsandoli* r - 

. Non ci giudicate che sulle nostre azioni, 
nè cercate le colpe nel fondo dei cuori, co- 
nosciuti solamente da Dio. È crudeltà .l’aprir 
bocca /solo per. calunniare. Lungi da voi una 
malvagità cosi detestabile. Un cieco, se si la- 
scia condurre, travia meno di colui che ve- 
de le cose sótto* mi falso ‘aspetto. 

Lasciate agli altri gli ^opuscoli anonimi,* nè 
vi armate dql pugnale con cui furtivamente 
feriscono la Religione, e .di* .cui si valgono a 
sgozzarci in* segréto ! Agenti tenebrosi, voi ci 
scagliate -perfidi colpi col iàvor della notte , 
alla .foggia di que’ fantasmi evocati, dicevasi, 
dall’ inferno, i quali- ci perseguitavano c spa- 
rivano dopo averci gravemente feriti. Ci sia 
almeno permesso di riconoscere è afferrare la 
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graziamenti ! Assaliteci di chiaro giorao, 
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Sceverate l’azione. passeggierà dall- abitudi- 
ne, ciocché sfugge alla piu pura virtù e sor- 
prènde la vigilanza, dalle colpe gravi e pre- 
meditate. Paventate di mutare le virtù nei vi- 
zj, di chiamare insensibilità V austera virtù, 
c criminosa ostinazione la fermezza che re- 
si ste all’ingiustizia. 

Perdonate gli abbagli, la semplicità, gli er- 
rori dello spirito, in grazia del coraggio e 
della . dirittura del cuore. .Biasimate, al paro 
di noi, questi abbagli, ma senza asprezza } 
movetevi a compassione* di tanti uomini sog- 
getti ainevitabili pregiudizi, perchè furon que- 
sti i. pregiudizj . del loro secolo c della loro 
nazione. Non ebber eglino tanta filosofia da 
poter sottrarsi alle popolaresche opinioni; «ma 
il loro disinteresse gl’ inalzò sopra i d’esiderj, 
e l’eroismo delle loro virtù sopra le procel- 
le. Ammirate la tempra di quell’ anime forti, 
sedótte da. falsi lumi,, cadute in errori invo- 
lontarj, ma che mostrarono un coraggio cui 
le promésse e le minaccio d’ un mondo solle- 
vato contro di essi non poterono scrollare. Vi 
commuovano que’ gran tratti che brillano nella 
loro vita attraverso di alcune debolezze. Lo- 
date il loro eroismo, e 1’ unione ili questi due 
contrarj vi faccia gemere-sulla condizione del- 
P uomo Sottoposte .a ingannarsi, ammiranda 
nulladiu^cùo le virtù delle quali è capace* 
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CAPO VI. 


"• I NIMiei DELLA RELIGIONE 

• ■ ’ . . . ' , 

« * . * # . 

. LE FURO*» UTILI IN TUTT’ 1 TEMPI. . ■ 

• • ’ • • % 

• • » 

» » . 

* _ • . • 

‘ t t • 

La nostra libei'tày 'senza essere tiranneggia - 
ta, ‘ soggiace ad un supremo volere. Ju a* 
nirna là più superba è * condotta da invisi» 
bili legami . E domata, e piega sotto un 
giogo sconósciuto cui niente può spezzare. 

9 * . • • 4 |' 

Voltaire t. 84. p. 2^3, . 

'• * ' , 

•• * ^ % . • . ( 

Oarebbc, non v’Jia dubbio, uiio spetta colò 
consolante per la . fede se la terra fosse tutta 
sottomessa alle sante leggi della Religione < e 
quindi gustasse* iu una pace profondarla ié- 
licita eh’ ella procaccia, servisse a Dio . con 
giubilo, lo adorasse per mezzo di Gesù Cri- 
sto il quale divinizza i nostri omaggi,* e non 

S rovasse veruna contraddizione nella sua ere- 
enza-Ma se alcun poco *vi si rifletta, è forse 
meno ammirabile il vedere questa medesimi 
Religione sempre attaccata c sempre vittorio- 
sa ^ sempre inconcussa in mezzo agli assalti 
che da tutte parti le si: danno, e traente la 
suà gloria e dai Giudei, e dai principi per- 
secutori e dagli eretici? A sì terribili ni mici 
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noi andiam debitori delle più belle prnove 
della divinità della Religione } tutti ci rendor 
no a gara e a doro malgrado più di consola- 
zioni che non ci abbiano fatto provar di ram- 
marichi. Sarebbero forse i- miscredenti que’ soli 
da cai non avremmo a ritrarre vantaggio? 

Primo. I Giudei deicidi custodiscono il de- 

• • • | 

posito delle profezie. Lo statò, la conserva- 
zione, la sorprendente loro, durata, ogni cosa 
rende testimonianza a Gesù, Cristo. Questi 
Giudei si affaccendan per noi, conservando 
con tanta diligenza i nostri titoli di nobiltà, 
ossia gli oracoli divini, giostri archivisti vivi 
e ambulanti, dispersi per tutta la terra, a tutti 

{ )resentano questi libri profetici, attestandone 
’ autenticità. 

Secondo. Dio, i cui pensieri non sono i 
nostri pensieri , ha. permesso che P impero 
romano, V universo allora conosciuto, si oppo- 
nesse ai suoi voleri ' per trionfarne in un modo 
* *•' . *, , ^ • * 
piu strepitoso. 

* ;L r e persecurioni dei principi, anziché* scrol- 
lare* la fede, la raffermarono } i supplizj anzi- 
ché disanimare,, servirono di. adescamento} la 
Chiesa, divenuta bersaglio all’ odio elei tiran- 
ni, e del sangue aspersa dei martiri, • -crebbe 
■tra i patiboli e le torture} dalle sue ferite 
riceveva un principio di attività, che le dava 
forza maggiore, */• 


2 7 

La mort de ses heros assuraìt ses victoircs . 

Perdendo i' suoi più forti sostegni, .ella vie 
più si rafforzava:; il sangue dei suoi figli sgor- 
gava dovunque 'a rivi, e la Chiesa ne riceve- 
va un più gran lustro. Siccome il profumo 
stritolato manda un odor più soave; siccome 
gP impetuosi aquiloni colle violente loro scosse 
rassodano gli alberi, ed il fuòco rat lina .P oro 
nel crogiuolo : così le persecuzioni abbel- 
liscon la Chiesa} ella pón lumai più pura 
clic in que’ tempi di trambusto e di combat- 
timenti. 

Questa divina Religione, dice il . martire s, 
Giustino, è come una vite feconda clic rico- 
nosce le sue. frutta- dal ferro che la recide. 
È, dice il. Crisostomo, un giardin delizioso 
dal sangue dei martiri, ;come da -rugiada, fer- 
tilizzato } è, soggiugde s. Ambrogio , l’ arca 
che preservò il mondo dal diluvio.; le bufere 
e le tempeste noli servirono clic ad inalzarla 
maggiormente sulle acque} è, ripiglia Leone, un 
campo ubertoso e abbondante :. quanti marti- 
ri cadono per la persccUzione, sono altrettan- 
ti nuovi semi produciton di nuove messi. L, 
si potrebbe' dir col poeta, la quercia, i etti 
rami crescono e prendono nuu.và forza sotto i 
colpi della scure. 

Per damila per ccedcs } ab ipso 
Ducit opes animunujue ferro. 

Hor. 1. 4. ode 4- 
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Finalmente , campata dal brando dei tiran- 
ni v ella si asside con Costantino sotto il trono 
imperiale. 

.* Terzo. Nessuno servi meglio la Religione, 
che Giuliano 1’ apostata^ implacabile suo ne- 
mico,^ ciò mediante que’ medesimi sforzi, che 
fece per debellarla. Egli arditamente* divisa di 
smentire le profezie riedificando il tempio di 
Gerusalemme,* già ridotto in cenere malgrado 
gli sforzi dell' imperadore Tito per conservar- 
lo. Ma die* si c mai un mortale, foss** anche 
egli imperadorc, per contrariare ai profeti del 
Signori ?*;Non appena parla Giuliano, che la 
nazion ebrea tutta intiera sommuovesi, tutta 
la terra favoreggia T apostata.’ ogni cosa con- 
corre ai di lui disegni: egli, è per insultare 
al cielo stesso, del quale si ripromette di trion- 
fare.’ JVIa quale n’ è stato il risultamento? Con 
tanti mezzi, quel potente imperadore venne 
soltanto a capo di chiarir giusta la predizio- 
ne di Gesù Cristo*, ed effettuò alla lettera, i 
decreti che s- èra proposto di annichilare. Di- 
fatti .sussistevano ancora alcuni fondamenti del 
•. tempio’., ma all’ordine di Giuliano non ne 
rimase tosto pietra sopra pietra^ in quell’i- 
stante la possanza di lui tornò variategli non 
potè neppure incominciar l’ edilìzio eli’ esse* 
doveva un monumento -perenne del trionfo ri- 
portato da. lui sopra Gesù Cristo. Così Dio 
règge e padroneggia la libertà senza viol en- 
tarla, e delle più ribelli volontà forma l> 
strumento de’ suoi disegni. Oh com’è bello 
vedere un apostata eontrilniireairadcmpimen- 


to di ciò che da Daniele c da Gesù Cristo 
era stato predetto , e dagli Apostoli annunzia- 
to à tutta la terrai Chi può ignorare che un 
si strepitoso • avvenimento è riterito , fra gli 
altri storici, da Àmmiano Marcellino ,• autore 
contemporaneo, testimonio di veduta, ed in- 
oltre pagano , amico' e adulatore di Giu- 
liano 1 . 

Oh quanto giovò alla Chiesa quella ciurma 
d’ eretici , che da lei si sono disgiunti ! Testi- 
moni dei fatti miracolosi attribuiti agli Apo- 
stoli ,• non ardirono questi nimici dimestici e 
inviperiti di contraddirli : tanto n’ era grande 
la pubblicità* Le violente procelle cui susci- 
tarono contro la verità , non valsero che • à 
renderla più sfavillante agli occhi degli uomi- 
ni. La persecuzione degli eretici separava i 
deboli ed i malvagi dalle anime pure e fer- 
venti. Le grandi scosse, i terribili crolli e co- 
movimenti che agitaron la Chiesa, lurono ciò 
che sono i torrenti per un fiume, il cui corso 
viene tagliato dalle sabbie ammonticchiate i 
la loro rapidità vince gli ostacoli , e allora il 
fiume disinvolto scorre maestosamente e adalveo 
gonfio. Così gli «retici sgombrando la ^verità 
dal fango dell’errore le agevolarono il corso, 
e dando luogo a pubblici e rigorosi esami, 
la sceverarono da ciò tutto che ad essa è stra- 
mero. 

Quinto. I miscredenti sarebbero fors’eglino 
i soli , dai quali sapremmo ritrarre alcun van- 
taggio ? Perchè mai non accoppiargli a coloro, 
à’ quali somigliano per l’ odio che ci portano ! 
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Quanto è facile astrigne.rgli a favorire i no- 
stri disegni! Sì, i nimici della Religione non 
riescono meno ‘de’ suoi amici a provare elv ella 
è l’opera -dell 1 Altissimo. • 

Che cosa son-, dunque costóro clic insorgono 
contro Dio ? Che cosa son eglino , dice s. A- 
gostino? Sono nimici impotenti, nimici di Dio 
per la volontà di resistergli , e non già pel 
potere di nuocergli. 

L’odio della Religione, sospinto sino alla 
rabbia ,' non ha lasciato ai di lei nemici che 
il cruccio e la. disperazione di scorgerai ar- 
mati troppo alla leggiera contro di essa. Ciò 
si è veduto sensibilmente nella nostra prima 
parte. Eglino fecero anche di più. Quando 
credevano di commettersi in lotta contro di noi, 
si affaticavano a nostro prò, appunto in gui- 
sa di servi buoni e fedeli } insorgendo contro 
gli abusi clic ci fanno gemere, declamando 
contro gli scandali ec. Quanti* siam noi umi- 
liati per essi dei servigi cui si abbassano a 
renderci! Bentosto divellendo i nostri arcieri, 
incalzano fuor di modo quelli che peccano 
contro le sante nostre leggi} giudici Senza 
missione, e carnefici per vezzo, oh il triste e 
turpe ministero che esercitano*. 

Nella terza parte gli attaccheremo al .no- 
stro cocchio, per accelerarne il movimento. 
Saranno lo sciaurato e superbo Amano che 
conduce Mardocheo in trionfo, come sembra 
avere annunziato il re profeta. Égli tra le loro 
mani pone due sorta di arme : un arco per 
tirare da lungc, una spada per ferire da pres- 
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so. L’arco non iscaglia che dardi, i quali 
. non arrivano sino a noi, e però diventa imi- 
tile } la spada colpiscè, ma- essi medesimi : 
tenevan eglino per fermo di vincerci, e noi 
dobbiamo gemere sulle mortali ferite che han- 
no aperto a se stessi. 

Le malhcureux, delaissè dee kumains , 
Meurt des poisons qu’ ont préparés ses 
piains. 

Voltaire, Lettere. 
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GLI 

APOLOGISTI 1NVOLONTARJ 


TERZA PARTE. 

I.e obbieziom della, incredulità 1 
DISGIUNTE O CONGIUNTE, AGGRUPPATE, 
SOVRAPPOSTE 

LE UNE ALLE ALTRE, FORMANO ALTRETTANTE 
PRUOVE INVINCIBILI 
DELLA DIVINITÀ 1 DELLA RELIGIONE. 

La penna degl’ increduli e come la lancia di 
Achille che risanava le ferite di' essa apriva. 

Voltaire t. 89. p. in. 

Scavarono degli abissi, cd il terreno ricadi - ■ 
de sopra di loro. 

Voltaire t. 46. p. 334 * 

I-Iasciamo da canto ciò che riguardar si 
poteva come semplici giuochi di fanciulli, di- 
sdegniamo nimici 0 deboli 0 goffi, ma osia- 
mo piuttosto d 1 affrontare coloro , i quali si 
avvisano di vibrare con braccio vigoroso i 
dardi infiammati del folgore. Si appicchi la 
zuffa} tutt’ i loro colpi ricadranno sopra di 
Apologisti ec. "Voi. I. 3 
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loro. Alessandro diceva: se volete ch’io en- 
tri in lizza, datemi dei re per rivali. Si esi- 
ge da noi un pò di modestia} ed a ragione: 
ma non si escluda la fidanza nella bontà della 
nostra causa. Qui torna opportuno il nobile 
orgoglio di colui, dinanzi al quale tacque la 
terra} metteteci a fronte nimici degni di noi, 
uomini riflessivi c pensatori, atti a sostene- 
re un ragionamento : disprezziamo i fulmini 
impotenti nelle mani dei nostri moderni Sal- 
monei. 

Si comprende clic or tocchiamo la parte 
la piò decisiva di quest’opera, quella in cui il 
leggitore attonito dovrà confessare, che quante 
bestemmie moltiplica l’ incredulo, altrettante 
pruove rammonta per confermarci nella fede. 
Sembra che tutto dal canto suo sia come det- 
tato da una pailicolar cura eli’ ei si prenda 
del nostro convincimento. Ciò che di più in 
più recherà meraviglia si è che l’unione, la 
forza ed il numero delle sue obbiezioni ac- 
cresceranno sensibilmente la evidenza delle 
nostre pruove. Sì, tutto per noi diverrà mo- 
tivo e mezzo della più intima persuasione} e 
ciò che sembrerebbe doverci allontanare vie 
più dal vero, vi ci condurrà più rapidamente. 

Si raccozzino tutti que’ vapori maligni e 
pestilenziali che s’ inalzano e dall’ enciclope- 
dia, e da qual che si voglia opera dell’ em- 
pietà. Siccome quelli che la terra manda ver- 
so il cielo, e che sembrerebbe dovessero oscu- 
rare lo splendore del sole, P astro sfavillante 
del giorno anziché temerli gli attira e racco- 


Digitìzed by Google 


35 


glie o per comporne il folgore, o piu sovente 
eziandio per tramutargli in una dolce pioggia 
che ricacfe sulla terra e la fertilizza; così le 
bestemmie della empietà, neri vapori che s’in- 
nalzano dal seno di tanti scritti tenebrosi, noi 
anziché paventarli, ci compiacciamo di rac- 
corli; formerà n essi quella nuvola, donde par- 
tirà il fulmine per colpire la vetta dei monti, 
cioè cheschiaccerà i più superbi nostri nemici: 
diverranno eziandio una dolce pioggia che col 
suo inaffiamento farà crescere il bei ceppo 
della virtù della fede, principio di tutte le 
altre virtudi. Gli stessi venti scatenati che 
sollevano i mari, e spalancano gli abissi, sotto 
il governo dell’accorto piloto riconducono vie 
più prontamente il naviglio aljporto, e abi- 
tualmente comunicano a vaste macchine un 
rapido e continuo movimento, necessario per 
macinare i nostri grani, o per altri utilissi- 
mi usi. 

Rappresentiamoci la incredulità come un 
fiume, il quale, rotti gli argini, minaccia di 
travolgere ogni cosa, i superbi edifizj del ric- 
co, e la umile capanna del povero. Così le 
bestemmie da principio oscure, sonosi tosto 
fatte intendere nelle cittadi, c ciò che più 
rammarica, penetrarono nelle campagne a per- 
turbarne la pace e la innocenza. Ma il fiume 
traboccato, impetuoso, può eziandio recare 
vantaggio, se padroneggiar se ne sappia c 



clic serve a spegnerlo, e ad impedirne i de- 
vastamenti. Fu latta allora questa inscrizione 
per una tromba da luoeo: 

lei, par un art no arcua 

Le Jcu niéinc est porleur d’ cau. 

Noi pure in un oggetto assai più rilevante 
avemmo in animo di cangiare gli apostoli 
delle incendiarie dottrine m utilissimi spe- 
gnitori del fuoco ch’eglino stessi hanno acceso. 

Voltaire ha detto che dal più rozzo fango 
nascon sovente dei fiori, quando lo colpisce il 
sole con un raggio della sua lucer 

De la funge, la plus grossière 

On voit so areni naitre des flcurs } 

Quand le dica brillant des ncuf sceurs 

Le frappe d’ un trait de lumiere . 

t. 8g. p. 281. 

Lo stesso poeta si esprime con non minor 
vezzo c grazia, dicendo: è dilettevole ed u- 
tile il raccorre tutte le impertinenze di co- 
desti ragazzacci (bene si scorge che questa è 
una citazione), l’adunare tutte le loro imbecilli 
cattiverie -, ciò è un impenderli colle funi che 
essi medesimi hanno filate (1). 


(:ji p h vUni>c 1 . So. p. 2S3. 
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DIVISIONE DELLA TERZA PARTE. 

Si può concentrare in pochi cenni tutto il 
pestilenziale veleno della incredulità , cioè 
raccòrrò tuttociò eli 1 è stato detto colla più 
grande audacia contro la Religione, ed ezian- 
dio prevenire tutte le bestemmie non per an- 
che imaginate, ma clic potrebbero esserlo un 
giorno. Nè ciò facendo desteremo alcuna idea 
pericolosa: la fede la più semplice, la più 
timida, la più paurosa non avrà niente a te- 
mere. Rasta clic ci atteughiamo ai generali. 
Che mai insegnerete ad un giovane , eh’ ei 
possa ignorare, se vi limitate a dirgli eli* 
furono negati i miracoli del Vangelo? A dir 
vero sarebbe un imbarazzo l’addurgli alcuna 
ragione di tali negazioni temerarie e prive di 
fondamento^ ma il menomo sofisma, clic si 
proponesse con imprudenza, nuocer potrebbe 
fuor di misura, basterà un solo fatto c eh’ è 
sotto i nostri occhi , affinchè quelli che be- 
ettero a tali avvelenate sorgenti, vi rinven- 
gano ciò che non vi cercavano, il rimedio 
per guarire la comunque profonda piaga del- 
la loro miscredenza. 

Procederemo a gradi: primo da ogni classe 
particolare di obbiezioni faremo nascere una 
sensibile pruova della divinità della Religione. 

La debolezza dei nostri Apostoli formerà 
la forza del Vangelo , e la Religione trionfe- 
rà mediante que’ medesimi talenti , che non 
contrasteremo a quelli che la impugnano. 
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Ricusar di credere dei miracoli è un mol- 
tiplicarli. Involto in una duplice rete, niuno 
può sottrarsi al miracolo senza cadere nel 
miracoloso. 

Quanto più ci si farà conoscere la difficol- 
tà di credere dei misteri che ci onorano, che 
ci santificano, c sono così consolanti ai no- 
stri cuori, tanto più si farà «splendere e 
spiccare il trionfo della fede. 

Dalla sua sola severità la cristiana morale 
sarebbe abbastanza provata. Il Vangelo è 
troppo perfetto} non ha potuto aver uomini 
per autori. 

Secondo. Due classi di obbiezioni appajate^ 
e clic per la loro unione appariscono più 
formidabili , procacceranno per contrario una 
più gran forza di evidenza alle nostre pruove. 

Terzo. Uniremo insieme tutte queste classi 
di obbiezioni} e da esse accumulate, ammon- 
tate le une sulle altre, ridonderà una dimo- 
strazione tanto evidente della divinità della 
Religione, che la diremmo invincibile, se 
Duomo non avesse la sventura di poter so- 
migliare a quel cieco che negava la esisten- 
za dei sole anche quando la calva sua fron- 
te bruciavasi all’ ardore dei di lui raggi. 

Quarto. Parleremo dei buoni effetti di tale 
metodo, e ne’ indicheremo l’uso. Dev’ esser 
caro ai fedeli , poiché i miscredenti lo temono. 

Sembraci che avremmo potuto dare una 
forma piccante a questo scritto, proponendo 
come problemi da sciogliere le seguenti qui- 
stioni che sarebbero state giudicate insolubi- 
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li, e clic cessano di esserlo. Confutare tutto- 
cio che obbietta la incredulità, senza insc- 
enare alcuna cosa al fedele che lo possa 
perturbare \ far servire le obbiezioni dei no- 
stri avversarj a dare una nuova forza alle 
nostre prove-, non ravvisare che apologisti 
ne’ unnici della Religione. 
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CAPO I. 

Analisi compiuta 

PI TUTTI GLI SCRITTI DELLA EMPIETÀ’ 
ANTICHI O MODERNI. 

I più mortali veleni /tossono tramutarsi al- 
cuna volta in benefico nutrimento. 

Voltaire t. 34 * p. 3 go. 

Come tener dietro ai nostri nìmici nei molti 
punti f sui quali ci hanno attaccati! Come 
raccogliere e leggere tutC i loro libelli ? 
Chi pub andar a tras coire tutti que ’ brani, 
tutti quegli stracci nel letame dove convicn 
lasciarli ? Io mi perdo , nC imbratto nel 
mezzo di tante sciocchezze. Trctggansi da 
quell * ingombro alcuni articoli dei /liti trion- 
fanti , quelli co? quali hanno levalo il più 
gi'cvule rumore. 

Rouss. Lctt. dalla montagna, t. 12. p. 67. 

Il sunto sarà fedele, non indeboliremo 
nessuna cosa, e niente presenteremo di pro- 
filo:; nulladimeno, ci piace ripeterlo, la più 
dilicata coscienza non avrà punto a temere } 
la madre la più affettuosa , la più pia non 
potrà mettersi in apprensione. Non c’inco- 
glierà la sciagura eli espor cosa che coi tor- 
menti del dubbio possa agitare l’ anima la 
più timorata, nò eli contaminare altrui pel 
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tocco dei lebbrosi, ai quali senza pericolo ci 
saremo appressati. 

Vengano dunque innanzi tutti gl’ increduli 
di tutt’ i secoli da Celso sino a Condorcet ! 
S’ imaginino tutti que’ sofismi in apparenza 
i più terribili che contro la Religione accu- 
mulò la empietà nel lungo giro di diciotta 
secoli. 

Spremete, per tirarne tutto il veleno, c le 
opere in folio di Baile, c la voluminosa En- 
ciclopedia , ed i frivoli scritti di V oltaire, cd 
i sogni del cittadino di Ginevra. 

Le reste ne vaut pasVhonncur (Tetre nommd. 

Da tali estratti niente sapreste cavare che 
non sia o straniero alla Religione, o dettato 
dalla ignoranza o dalla mala fede, siccome 
si è veduto nella prima parte, o ad esso lei 
vantaggioso in particolar maniera , siccome 
abbiamo fatto toccar con mano nella secon- 
da. Eppure senza dubbio non abbiamo tutto 
esaurito; ma quello che tuttavia rimane si 
può ridurre in classi, e facilmente disporre 
sotto uno o f altro dei quattro seguenti capi 
d’accusa drizzati contro di noi. 

Primo. Si screditano gli Apostoli come 
Giudei che ignoravano le nostre scienze e le 
nostre arti ec. 

Secondo. Si spargon dubbi sui miracoli, 
comccbò tenuti per certi da Celso, Porfirio 
e Giuliano. Chi mai più degno di fede, quan- 
do costoro -fanno siffatte confessioni! 


# 


fyl . 

Terzo. Quelli che trangliiottiscono le as- 
surdità della pericolosa loro dottrina, decla- 
mano contro i nostri misteri. 

Quarto. Anziché onorare ed amare quelle 
caritatevoli leggi che degli uomini compas- 
sionevoli formano un popolo di fratelli } si 
dichiara ineseguibile la morale del Vangelo, 

< superiore alle forze della natura. 

Tutto il veleno della empietà, non ne du- 
bitiamo , è concentrato in questi quattro ar- ■ 
ticoli, ed essa non ha altro da insegnarci. Il 
brochureur (scrittore di libricciatoli ) di Fer- 
ney, siccome il chiamava l’ imperador Giu- 
seppe II, allagò P Europa dei suoi scritti , 
ma questi sono tutti dello stesso conio } ne 
variano soltanto le forme: nei romanzi e nei 
drammi, nei. dialoghi e nei comentarj sem- 
pre rifrigge le stesse obbiezioni. E quando 
motteggia , e quando ragiona , impugna le 
stesse verità colle stesse armi, o si scaglia 
contro ciò che noi punto non difendiamo } ci 
rimprovera ciò su cui gemiamo, o non si 
dura fatica a collocare in alcuna delle sum- 
mentovate quattro classi quanto egli asserisce 
colla più grande audacia. Pertanto si tratta 
di mettere a profitto non meno i più auda- 
ci nostri avversarj , che i più dotti nostri di- 
fcnditori. 

Non si possono strappare dalle mani dei 
giovani tante opere che ne fanno pericolare 
la felicità, i costumi e la fede. Cangiamo in 
balsamo salutare il veleno dai nostri nimici 
composto con arte si grande. Qualunque empio, 


Digitized by Google 


43 

allorché bestemmia , non giovi alla Religione 
meno dei più veri suoi amici allorché la di- 
fendono. Questa massa enorme di obbiezioni 
spaventa l’ignoranza: non sia più dessa che 
un vano spauracchio , il quale sarà solamen- 
te funesto a chi se ne prevale contro di noi. 
La Religione è quel muro in arco perfètta- 
mente costruito, che si consolida sotto il 
peso che lo preme , e la chiave di esso mu- 
ro è un fatto , del quale non si potrebbe du- 
bitare più che della esistenza del sole, poi- 
ché con un pari splendore colpisce gli occhi. 

Termineremo con un concerto eli lodi e 
' di benedizioni verso l’autore e consumatore 
della nostra fede, e vi parteciperanno fin an- 
che gli eretici:, poiché adottiamo il pensiero 
del principe di tigne, che si esprime in tal 
guisa: Senza considerare Voltaire e Rousseau 
come padri della Chiesa, scommetto di* trar- 
re da essi di che formare un libro di devo- 
zione, e a così dire un catechismo. Io li re- 
puto più del nostro partito, che di quello 
degl’increduli (i). 


4 


(i) 'Estratti p. 5 04. 
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CAPO IL 

Fatti decisivi, dei quali importa essere ben 
persuasi. 

Si poti'ebbc facilmente recare in mezzo V elen- 
co dei grand’ uomini , che riguardarono 
la Religione, come l’opera di Dio ; elen- 
co atto a dare il crollo, anche prima 
.dell’ esame, ai migliori ingegni ; ma suf- 
ficiente almeno per impor silenzio a una 
folla di congiurati , rómici impotenti di 
alcune verità necessarie agli uomini , di- 
fese da Pascal , credule da Newton, ri- 
spettate da Cartesio. 

D’ Alembert, Elogio di Bernoulii. 

Egli è chiaro e manifesto, che P auto- 
rità la più grande è dal lato della Religione 
cristiana. Il suo trionfo è sotto i nostri occhi. 
Noi siamo il genere umano, c non ci si può 
rinfacciare, dice Bayle parlando di Pascal, 
che sieno cristiani solamente gli spiriti debo- 
li. Voltaire, i cui pensamenti adornano que- 
sta opera, ci dice: Pascal, Bossuct, Fene- 
lon, vale a dire gli uomini della terra i più 
dotti nel più filosofico di tutt 1 i secoli, quan- 
do il loro spirito e P età loro erano nel mag- 
gior vigore credettero in Gesù Cristo} ed il 
gran Condè ripeteva morendo queste belle 
parole : Si, vedremo Dio come è in se stesso. 

Non parleremo degli Agostini, dei Crisosto- 
mi, degli Atanasj, bellissimi ingegni, c so- 
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lietissimi spiriti , nè di quell’ clcnèo si com- 
movente degli affettuosi amici dell’umanità, 
il quale non incomincia con s. Giovanni E- 
lemosinario, ma si perpetua di secolo in se- 
colo, nè termina a s. Vincenzo de Paoli. Ci- 
teremo soltanto i nomi che rendono attonito 
il mondo: Cartesio clic fulminò i pregiudizi 
Newton clic sorprese la natura nei suoi se- 
greti, c del quale, dice Voltaire, dovevano 
ingelosire gli spiriti celestiali ^ Bacone, a cui 
la Enciclopedia va debitrice del suo fronte- 
spizio o della sua prefazione} Malebranche e 
Leibnitz. Ecco quelli che ci precedono colla 
face della fede in mano. Furon essi la gloria 
dell’umanità pei loro talenti, e sono il trionfo 
della Religione per la sommossimi loro. Que- 
sti veri filosofi inalzarono sino alle nubi l’e- 
dificio delle scienze, c tutti adorarono, come 
il volgo, la follìa della Croce. Queste aqui- 
le, che nei loro scritti si librarono a sì ra- 
pido volo e sì sublime, recaronsi a gloria di 
conservare nella loro fede la semplicità della 
colomba. 

Ma non parliamo più d’ individui partico- 
lari, nè contiamo i suffragi, ma le nazioni. 
Discorrete tutt’i climi, trasportatevi dall’o- 
riente all’occidente} mille, dicci mila, un 
milione di voci si fanno udire , c ci dicono : 
ciò che voi credete, noi pure crediamo} al 
pari di voi, ci rechiamo ad onore di esser 
cristiani. Si canta lo stesso Simbolo nell’an- 
tico e nel nuovo mondo. 

Abbiamo più di diciotto secoli di antichi- 
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tà 5 ed una nobiltà che non rinvicnsi nel san- 
gue di alcuno dei re che governan la terra. 

0 piuttosto da Leone XII, più grande an- 
cora per le sue virtù che per la sua dignità, 
« successore di Pio VII, ch’ebbe la gloria di 
essere prigioniero per Gesù Cristo, per una 
serie non interrotta risaliamo sino a s. Pie- 
tro, principe degli Apostoli } sino a Gesù Cri- 
to, j>rincipe dei pastori} di là sino al trono 
di Bavidde, al padiglione di Àbramo, all’ar- 
ca che salvò il genere umano, alla culla del 
mondo nel paradiso terrestre^ e siuo a Dio , 
il quale nella onnipotente sua mano tiene il 
primo anello di questa catena^ di cui P ulti- 
mo è nella nostra. Qual serie, qual imponen- 
te splendore in questa perpetua durata! 

Ecco il fatto luminoso per la sua eviden- 
2 a , contro il quale è impossibile divincolarsi , 
poiché da tutte parti ci accerchia e strigne} 
latto eh’ è impossibile negare, fatto decisivo 
donde nascono ragionamenti accessibili a tutti 
gl’ingegni, anche. ai men colti} ecco lo sco- 
glio immobile, contro cui vanno a rompere 
tutte le obbiezioni dell’ empietà} o piuttosto j 
nè ciò si ravviserà senz’ammirazione, questo 
solo fatto così costante, ma cosi semplice, ba- 
sta per tramutare tutta 1’ amarezza delle be- 
stemmie in dolci e deliziose dimostrazioni 
della fede. 

Non usiamo di artifiziosi ornamenti , non 
c’ingolfiamo in vane discussioni, non richie- 
diamo studii laboriosi, ma ci contentiamo di 
dire a tutti : aprite gli occhi, non quelli della 
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fede, se mai l’avete rinnegata, ma gli oc- 
chi della carne e del sangue, e contemplate 
il regno visibile della Croce: la Croce che 
dal luogo dei suppli/.j passò sul trono dei 
Cesari } Gesù Cristo , che appena usci- 
to del sepolcro s’impadronisce dell’ altare. La 
Croce ha nel Panteon atterrati tutti gl’ idoli, 
per salire vittoriosamente al loro seggio, cor- 
teggiata da que’ santi, dei quali non era degno 
il mondo. Al Panteon francese toccò la st Hf 
sa sorte: Mirabcau n era stato espulso, ma 
Voltaire e Rousseau l’ abitavano } essi non vi 
son più, non sono tampoco lo seabcllo dei 
piedi dell’umile pastorella di Nanterre, che 
visse in tutta la semplicità della fede, e quel- 
la superba basilica è per anche la Chiesa di 
s. Genovefa. 

Così sotto i vostri occhi la Religione di Gesù 
Cristo riceve omaggi dai re, dai popoli di 
tutta affatto la terra} perocché i traviati no- 
stri fratelli, quando trattasi della divinità del 
Cristianesimo, fanno causa comune con noi. 

Iti una parola, V universo è cristiano, e lo 
è da tanti secoli . Dietro questo solo fatto, il 
vantaggio che traiamo dalle obbiezioni della 
empietà, disgiunte o congiunte, aggruppate, 
o sovrapposte le une alle altre, è tanto effettivo} 
la pruova che ne deriva in favore della divinità 
della Religione , ci è paruta cosi concludente , 
così facile da afferrare, che la sua semplici- 
tà, la quale ne costituisce la forza, inspirato 
ci avrebbe alcuna diffidenza, se l’ unanime 
suffragio di persone assennate non ci avesse 
pienamente riconfortati, 
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CAPO III, 


Ciascuna delle quattro classi di obbiezioni } 
considerate a parte , diviene una pruova 
della divinità della Iìeligione. 

JNfiuno stupisca al vedere che per un 
ijéantc ci accomodiamo alle viste degl’ incre- 
duli. Dimentichiamo, al pari di essi, le pruo- 
ve dirette della divinità della Religione, le 
quali fanno troppo: poca impressione sugl’ani- 
mi loro per essersi assuefatti ad udirle. Ma 
come si potrann 5 eglino difendere dai nostri 
assalti, quando non riferiamo i loro pensieri 
che verso tutto ciò che ci oppongono essi 
medesimi? Tale sarà il nostro andamento pro- 
gressivo : trarremo primieramente le nostre 
pruove da ogni obbiezione in particolare } se- 
condariamente, uniremo insieme due classi di 
obbiezioni, e nel tempo stesso che queste s’m- 
Jievoliranno mercè la loro unione, daranno 
maggior forza alle nostre pruove. Ma, in ter- 
zo luogo, le quattro classi unite formeranno 
una tanto evidente dimostrazione contro la 
incredulità,' clic la diremmo invincibile , se 
una triste e troppo frequente sperienza non 
ci facesse conoscere che può l’uomo resiste- 
re alla verità, farsi giuoco delle più pressan- 
ti ragioni, e chiudere gli occhi alla più viva 
luce. 
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ARTICOLO I. 

La debolezza degli apostoli forma tutta 
la fona del Vangelo .' 

U indebolire una sì buona causa con falsità } 
è un tratto da gran pazzo. 

r 

io precisamente rimproverato aveva, s. 
Giovanni Crisostomo ad un difensore della 
Religione, più zelante che dotto. Mi avvenni 
die’ egli , ad una disputa d’ un cristiano con 
un pagano: essa mi mosse a pietà. Il paga- 
no sosteneva che gli Apostoli erano uomini 
rozzi e poco addottrinati. Il cristiano, per 
una mal intesa delicatezza, affermava in con- 
trailo eh’ erano più eloquenti e più dotti, di 
Platone. Siamo più aecotti e più veraci, se 
mai ci troviamo in somiglianti dispute cogli 
infedeli. Se ci dicono, clie gli Apostoli erano 
rozzi, asseriamo altamente che nonsolo erano 
illitterati, ma di nessuna considerazione, uo- 
mini di mare, idioti, ed aggiungiamo ch’c- 
rano pòverissimi. Nè già si disonorano gli 
Apostoli, ma per l’opposto s’illustrano di- 
cendo che sebbene .fossero tali, trionfarono 
di tutta la terra. Il dito di Dio più chiara- 
mente si scorge in sì grandi cose con sì de- 
boli mezzi eseguite. Quanto più vile è lo stru- 
mento, tanto più l’opera, s’è perfetta, an- 
nunzia un grande artista. 

Apologisti ec. Voi'. II. 4 
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Voltaire chiama s. Pietro un contadino 
giudeo nato presso un piccolo lago della 
Giudea. Egli adopera più in favor nostro, 
clic se a lui ed agli altri Apostoli accordato 
avesse tutt’ 1 talenti , orni* era n privi , e tutti 
i generi di merito atti ad agevolare il buon 
esito della vastissima impresa conceputa dalla 
loro debolézza. Cambiate i nostri Galilei in 
altrettanti oratori o filosofi ; allora il lieto 
successo del Vangelo cessa di essere contras- 
segnato da un evidente carattere divino. Da- 
te loro que’due grandi motori di qualunque 

f >oterc, l’oro e la spada } voi assegnate al 
oro trionfo naturali cagioni. Ma voi parlate 
d’ un contadino giudeo , che ha potuto dire 
con tanta verità: non ho nò oro, nè argen- 
to } che si è dichiarato per un da nulla, per un 
illittcrato , pei rifiuto c la spazzatura del 
mondo , mundi pcripsema ; dei venerandi na- 
stri Apostoli voi dite ciò eli’ eglino pure han- 
no detto di se medesimi. Dappoiché siete 
veritieri, servite utilmente la Religione. 

Voltaire ancora si compiace di rappresen- 
tare s. Paolo come uno che non gode di ve- 
runa considerazione, e tiene di trionfare di- 
cendo che sembra non abbia il macstrato- ro- 
mano avuto per lui che disprezzo. Egli non 

{ >arlava certamente del proconsole Festo, cui 
'Apostolo cariéb di catene tremar fece sul 
suo tribunale. Del resto, la gloria del Van- 
gelo si trae da tuttociò che si dice o unque 
mai si dirà tanto goffamente contro gli Apo- 
stoli, poiché sebben fossero quali eran di fatto, 
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fecero cadere a’ pie’ della croce di Gesù 
Cristo tutta la maestà dei fasci romani, lo stes- 
so imperadore, e quel vasto impero inaddie- 
tro persecutore. 

Preferite alteramente, dal lato dei talenti 
soltanto, un filosofo ad un apostolo:, e giu- 
dichiamo dell’uno e dell’altro dalle opere 
loro. Egli è un fatto incontrastabile, che tutte 
le antiche sette furono sterili per la virtù. 
Nulladimeno accordiamo , quanto all’ ingegno 
ed alla cultura, una immensa superiorità- su- 
gli Apostoli a! tutti gli antichi sapienti. Chi 
non rende omaggio a quegli uomini celebri, 
ne’ quali si ammirava la natura, quegli uo- 
mini tanto autorevoli, sfolgoranti d’ un tal 
merito di considerazione, che niente vi può 
sopperire, a que’sapienti che la natura crea- 
ti aveva in un momento di magnificenza? 
Tutti disperarono d’illuminare la terra, tyon 
poterono persuadere ai popoli non solo 
quelle verità del pari misteriose e seve- 
re, delle quali si compone la evangelica dot- 
trina, ma neppure quei dogmi della natura, 
riconosciuti dalla ragione, da essa dimostri, 
e che tutti rinvengono nel proprio lor cuore. 
Poteron forse atterrare un solo tempio, in cui 
tanto infami deità si facevano adorare ? 

Trasandando mille particolarità conosciute 
dai dotti, soffermiamci sopra alcuni fatti di 
grande rilievo. 

Nel tempo in cui gli Apostoli s. Pietro e 
s. Paolo versavano suj romano impero tor- 
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renti di luce, e tutte v’ introducevano le vir- 
tù, quali furono i lieti successi di Seneca e 
Burro, filosofi saliti in si grande rinomanza 
per la loro sapienza? Avevan pur eglino dei 
gran mezzi nei vantaggi che 1’ umana sapien- 
za può recare: il capolavoro dei medesimi 
fu Nerone^ principe, il cui nome divenne una 
ingiuria, poiché sì bene approfittò delle le- 
zioni dei filosofi, che avvelenar fece Britan- 
nico suo fratello, uccise la madre sua Agrip- 
pina, nè la perdonò allo stesso Seneca suo 
educatore} gli permise soltanto di eleggersi 
quella morte che giudicasse la più dolce. Ne- 
ro ne fu 1’ inventore dei navigli a valvole 
da introdurvi l’acqua e affondarli, dei quali 
navigli Carrier fece a Nantes un fatalissimo 
uso. Rammarica di dover affermare che il ri- 
voluzionario francese, nella scuola della em- 

{ >ietà, che allora era in voga, soverchiò d’ assai 
a ferocia di Nerone. Costui, per avere sotto 
gli occhi la imagine dell’incendio di Troja, 
fece appiccar fuoco a Roma} e testimonio 
tranquillo di quell’ orrendo spettacolo, salì so- 
pra una torre elevata, per goderne a tutt’a- 
gio e soddisfare alla sua curiosità: e mentre 
la cittade andava in fiamme, egli cantava versi 
che insultavano alla pubblica miseria. 

S. Pietro e s. Paolo entrarono in Roma 
sotto il regno di questo allievo della filoso- 
fia. Quale confronto ! Due Giudei, di cui l’u- 
no era Galileo, l’ altro facitore di tende, 1’ u- 
no e l’ altro disdegnanti i soccorsi della urna- 
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na sapienza, l’uno e l’altro privi dei doni 
della natura ossia dei mezzi della eloquenza, 
cui si gloriavano di abbandonare a coloro, 
che si compiacessero di esserne contenti. 

S. Piolo, in particolare, entra in Roma, 
non da trionfatore, ma da prigioniero di sta- 
to, e vi entra carico di catene. Predica, non 
alia testa dei soldati, ma custodito da essi 
come rto} e colla sola spada della, parola 
trionfa ilegli errori e dei vizj, e tonda il re- 
gno della verità e della virtù. Roma intiera- 
ne ascolta la voce:; egli popola di cristiani 
lo stesso palazzo di Nerone, c un giorno que- 
sta città signora delle nazioni, si estimerà più 
onorata da una lettera dello stile di Paolo, 
indiritta ai suoi cittadini, che da tante cele- 
bri aringhe già udite del suo Cicerone (i). 
Egli ottime lo stesso successo in Atene} pre- 
dica Ges'i Cristo risorto, ed il più dotto dei 
senatori passa dall’ areopago alla scuola di 
un barbaio. In Efeso trionfa della gran Dia- 
na. Introdice in Corinto la severità dei co- 
stumi. Tutti la terra abitabile è da lui po- 

{ >olata di Cùstiani, di quegli uomini eccel- 
enti nelle vrtù, che nel seno del gentile- 
simo brillavaio come astri in una notte oscu- . 
ra. 

Quelli al con rario, cui la Grecia ingenti- 
lita e civilizzata annoverò tra i suoi sapienti, 
filosofi, oratori, niente possono nella patria 
delle arti e delle scienze. Io non rimango 

(1) Bossuet , pan. dì i. Pàolo , t. 16. p. a 53 . 
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dal meravigliarmi considerando che alcuni 
Giudei, alcuni Galilei hanno fatto per tutta 
la terra assai più che Platone nel suo paese 
con quella eloquenza che fu tenuta p<r di- 
vina. 

Marco Aurelio non fu avventuroso iella fi- 
losofica educazione che fece dare a suo figlio 
Pimperador Comodo. 

Un tratto benefico della provvidenza fu 
quello di aver fatto precorrere la filosofia alla 
Religione. Avendo quella sempre ignorato le 
verità celesti, la memoria dei suoi errori non 
permetterà mai di prenderla per guida nel 
sentiero del vero. 

Clie cosa dunque c’ insegnano i sapienti che 
sono comparsi prima di Gesù Cristo: C’inse- 
gnano a conoscere i limiti dello spinto uma- 
no, e ciò eh’ è d’uopo attendere dall’ uomo 
abbandonato ai proprj suoi sforzi. 

Era necessario alla gloria ed al trynfo della 
Religione che i più grand’ ingegni gettassero 
inutilmente il tempo e la fatica a ‘elidere gli 
uomini virtuosi. Se i Socrati ed i Platani non 
fossero stati i dottori del mon</o prima di 
Gesù Cristo, e non avessero intrapreso inva- 
no di regolare i costumi, e di /*orreggere gli 
uomini colla sola forza della pigione, l’uomo 
avrebbe potuto riconoscere 1? sua virtù dalla 
superiorità della ragione o ddla bellezza della 
virtù stessa; ma tali predatori della sag- 
gezza non resero saggio nessuno , ed era me- 
stieri che i vani tentativi della filosofìa ap- 
parecchiassero nuovi trpnfi alla grazia, e ap- 
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parissc la forza della grazia nella debolezza 
dei mezzi ch’ella impiegava (i). 

La maniera oltraggiosa in cui parla V ol- 
teire della nazione ebrea lo disonora , e 
serve , senza eh ? ci lo sappia } alla gloria 
dd Cristianesimo. 

Voltaire, in odio del Cristianesimo, chiama 
i Giudei con. un nome odioso \ vuole che sie- 
no stati solamente un popolo di pastori e di 
agricoltori, assolutamente ignari delle nostre 
arti e scienze, e che al tempo della predi- 
cazione del Vangelo non fossero che miseri 
venditori di cenci in Roma (2). Risparmiere- 
mo al leggitore la stucchevole indicazione 
d’altri epiteti ch’ei profonde a questa sciau- 
rata nazione per invilirla. A che attribuire il 
disprezzo e T obbrobrio ch’ei si piaceva di 
versare sui discendenti di Abramo ? all’ essere 
stati i primitivi cristiani riguardati sul bel 
principio come una setta di Giudei. Ma, o 
Voltaire, apostolo, a tuo marcio dispetto, della 
divinità del Vangelo, c bestemmiatore insen- 
sato, si concimele assai diversamente dal me- 
desimo fatto, secondo le passioni che ci do- 
minano ! E oli (pianto la logica delle passioni 
rende ridicolo l’uomo di sì grande ingegno! 
I vincitori del. mondo intiero, i trionfatori 

( 1 ) Massillon , Piccolo Quaresimale . giorno di Pa- 
squa. 

(2) Voltaire t. 60. p 2 3 . 
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dei popoli ricalcitranti e - frementi, i nostri 
Apostoli, non erau essi medesimi disvezzati 
da quel popolo giudeo che tutti spregiavano? 
JWon erair torse gli ultimi dell ultima bordata 
dell’ultima provincia dell’ultimo popolo Ael- 
r universo-, Galilei, siccome Giuliano li rino- 
minava, pescatori clic racconciavan le reti, e 
non si sa qual nome davan eglino a se me- 
desimi? Per vostro avviso, cotesto disprezzo 
li sottraeva alla cognizione degli altri uomini; 
ma pure han èssi opei'ato prodigi! Voi ne 
convenite, ma soggiugnete : gli hanno operati 
nel fango d’ una. plebaglia sconosciuta (i). 

E non vi prende meraviglia che uomini 
tanto oscuri e tanto da nulla, abbiano atti- 
rato dietro a loro tutta la tèrra, e fondato 
un impero eterno? Ah! ciò che voi dite eoa 
perverse intenzioni, conduce noi ad una con- 
clusione del tutto opposta ai vostri divisamenti. 
Voi rendete più visibile il dito di Dio nel 
buon -successo ottenuto con tali mezzi. 

D’ infra questi Giudei, rifiuto delle nazio- 
ni, vedete uscire questo drappelletto di pe* 
scatori, con Pietro il Galileo alla lor guida; 
vanno a predicare, non alla foggia dei reto- 
ri,' ma com’ essi far lo sapevano, ed alla lor 
foggia: non aristotelico , sed piscatorio more , 
e per valermi delle idee sì poco nobili di 
Voltaire, dopo aver convertito alla fede un 
piccolo numero di questi Giudei venditori di 
cenci , predicatori cenciosi essi medesimi , si 

(i) Voltaire l. 60. p. i 5 o, 161. 17 5 , 4 ^°* 
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gettano - nel mezzo delle nazioni. Dodici uo- 
, mini da una parte, l’universo dall’altra; e 
in pochi anni la Croce è sull’altare, e 'gl’ id- 
dìi dell’ olimpo nel fango. L’Agnello di Dio 
regna in quelle medesime regioni, dove non 
aveano potuto penetrare le aquile romane; e 
Roma, la vedova d’ un popolo re, è tuttavia, 
mercè la Religione, regina del mondo. 

Rappressate . lo Splendore della gloria del 
Cristianesimo all’ oscurità della sua origine, 
cui ci fate osservare, e si renderà chiaro e 
palese che avete lavorato per noi. 

Che ha -dunque fatto l’incredulo? Egli 
ha ripetuto in termini poco nobili ciò che 
già detto aveva s. Paolo,' e donde tratto aveva 
si vantaggioso partito; ci dice che la spaz- 
zatura del mondo ha domato il mondo su- 
perbo, non . colla ferocia dei combattimenti, 
ma colla umiltà della pazienza. • ' 

-Vojtaire soggiunge: per oltre ceti# armi la 
vià vile canaglia abbracciò il cristianesimo ( i ). 

- Noi non gli meneremo buona questa espres- 
sione di canaglia. E forse da filosofo il pesare 
il merito sulle bilancie dell’orafo, l’impron- 
tare sul povero una marca di obbrobrio, e il 
riguardare il popolo come un oggetto- di 
sprezzo, Una canaglia ? ma Voltaire fu l’ adu- 
latore costante dei re, il piaggiatore dei gran- 
di fino a tanto che furon potenti; per rumi- 
le cittadino e per l’indigente mostrò sempre 

(1) Voltaire t, 4 6* p* i 35 ; t# 60, p. 175, 36 ; 
t. 20. p, i 56 , 161. 
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un oltraggioso disprezzo. Noi però niente ve- 
diamo di abbietto e di vergognoso dal vizio 
iti fuori } abbiamo in onore il povero , se le 
sue logore vesti coprano più' virtudi clic non 
faccia la p orpora. Ci piace di confessare, che 
il nostro divino maestro nacque povero, e 


tenda ed una tomba } ocsu cristo non avea 
su che posare il capo , c fu riposto in un 
sepolcro dato ad impresto. Isaia attribuito 
aveva al Messia quel nel carattere che Gesù 
Cristo applica a se stesso, di evangelizzare 
i poveri. Ed c questa pure una delle pruove 
della sua divinità. Si è questa, ad esempio 
di lui, la distinta maggioranza cui bramiamo 
di ottenere sopra coloro i quali*, senza mis- 
sione, si spacciarono per precettori dei re e 
delle nazioni. Ci rechiamo in contrario ad ono- 
re di esercitare l’apostolato del povero e di 
tutti quelli che disdegna una filosofia super- 
ba } i poveri, ecco gli oggetti della nostra pre- 
dilezione, delle più tenere nostre cure, ed è 
indubitato clic nessun’ altra cosa può render 
loro più caro il Vangelo. Ali! non pongano 
essi in dimenticanza che l’eroe della incre- 
dulità profonde loro il titolo vile di canaglia • 
c noi, noi rispettiamo il povero come il rap- 

I ^esentante del medesimo Iddio, come quel- 
o a cui s’appartiene il regno dei cieli ^ i po- 
veri sono agli occhi nostri ciò che agli occhi 
di san Lorenzo cran le perle ed i giojelli 
della Chiesa. 

Ma dopo questa leggera ed utile digrcssio- 


visse povero. Abramo 



almeno una 
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ne , ritorniamo al nostro soggetto. Dunque, 
pel corso di cent’anni, la più vile canaglia 
abbracciò il Cristianesimo. Voi siete stati con- 
futati cento volte su tal punto 3 contuttociò, se- 
condo il consueto nostro metodo, togliamo a 
fare della vostra obbiezione una nuova prova 
della divinità del Cristianesimo. Diremo: i 
piccioli, i deboli, ed i semplici furono i pri- 
mi convertiti , c questi piccioli e semplici si 
trassero dietro tutta la terra. Usciti dal fan- 
go dolina plebaglia sconosciuta 3 gli Apostoli 
fecero piegare sotto il giogo della fede ed i 
i grandi ed i sapienti del mondo, le persone di 
spirito, gli uomini di stato, i re, gl’ imperadori, 
tutte le nazioni della terra. Sarenbe forse stata 
riconosciuta l’opera dell’Onnipotente, se orato- 
ri, senatori ed imperadori convertito avessero dei 
poveri pescatori? Ma ecco, poveri -pescatori 
sono quelli eli e hanno evangelizzato e convcr- 
tito gli oratori,, persuaso, i senatori, trionfato 
degl’ imperadori, e sbandito dall’universo il 
regno dell’errore. Voltaire certamente non 
avea letto sant’ Agostino, ma pure parla come 
questo bell’ingegno, il quale si esprime . così: 
non de oratore piscatorcm , sed ac piscatorc 
lucratus est oratorem. lucratus est scnatorem 3 
lucratus est imperatorem. 

Egli ha parlato come sant’ Ambrogio, il quale 
dice: La scienza di alcuni pescatori confuse 
di stoltezza la sapienza dei filosofi : scientia 
piscatorum stultam fccit sapicutiam philoso- 
p fiorimi. Avevamo già veduto l’uomo celebre 
parlare come un s. Paolo} qui si esprime come 
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un s. . Agostino e un sant’ Ambrogio : eccolo 
ad un tempo apostolo, padre della Chiesa e 
apologista della Religione, perocché ciò, di 
cui faccvasi' una obliiezinne, ci farebbe quasi 
perdere il merito della fede : tanto la poten- 
za di Dio apparisce splendida, tanto la di lui 
presenza è visibile nel trionfo del Vangelo, 
ottenuto con mezzi si fiacchi. 

Tostamente 1’ incredulo cangia di batterie, 
e si muove da tutt’i lati. Non v’ è mezzo ch’ei 
non adoperi al fine d’indebolire il gran pro- 
digio dello stabilimento del Vangelo, ma sem- 
pre con suo svantaggio. Quando ci assalta, 
combatte per noi^ abbandona ed i Giudei e 
i nostri Apostoli senza mezzi di buon succes- 
so ^ di quello eh’ essi ottennero , vuol far 
onore a Costantino. Questo principe, secondo 
lui, si fece cristiano solamente per politica, 
per procacciarsi l’appoggio d’un possente par- 
tito contro Massenzio suo terribile rivale. Qua- 
le ignoranza, e qual logica! 

Pogniamo di fatto che Costantino siasi con- 
vertito alla fede per oggetti d’interesse, per- 
suaso che i soli Cristiani equilibrare potesse- 
ro le forze di Massenzio, che il paganesimo 
sosteneva con tutt’i suoi sforzi*, allora dunque 
facca di mestieri che i Cristiani già fossero e 
numerosissimi e potentissimi, cioè che la Re- 
ligione fosse già stabilita, e senz’essere per 
anche d’ altro obbligata agl’ imperadori clic 
delle persecuzioni succedutesi pel corso di 
tre secoli. 

Quo’ Cristiani dunque già formavano un cor- 
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po formidabile, atto ad. opporre grandi forze 
e a somministrare grandi mezzi di vittoria 
contro quel Massenzio, che aveva in favor suo 
tutto il partito della idolatria. Uopo era dun- 
que che tutto fosse già fatto prima di Co- 
stantino, e che già stabilita fosse la Religio- 
ne. Pertanto Bossuet a tutta ragione avea det- 
to a Luigi XIV con nobiltà e sublimità: Re 
« della terra, potenti impcradori, riconoscete 
» che nello stabilimento del Vangelo si è 
» tutto eseguito senza il vostro concorso, an- 
» zi a vostro malgrado, e che la Croce per 
» vincere il mondo non si è appoggiata sul- 
» lo scettro dei Cesari ». 

Si può forse creder anche con fondamento 
che Costantino abbia così favoreggiato il Cri- 
stianesimo? Non vuoisi dire piuttosto, che lo 
ha protetto con più zelo che prudenza? 

Gesù Cristo aveva santificato il suo taber- 
nacolo, secondo la espressione della Scrittu- 
ra: sanctificavit tabernacuhim suum Abissi - 
mus. L’imperadore lo ha arricchito, ma co- 
me quella bella statua di bronzo che Nerone 
fece: il capolavoro dell’artista scemò di va- 
lore, perdendo la dilicatezza dei lineamenti 
che dianzi non si potevano di soverchio am- 
mirare. Costantino fu la sorgente di quel gran- 
de e fatale contagio delle ricchezze, che di- 
secca le virtù sino alla radice. Roma pagana 
fu vittoriosa, quando i suoi capitani abbando- 
navano la dittatura ed i fasci per coltivare i 
loro campi con aratri incoronati di allori. La 
Chiesa, sotto lo stesso regno, ebbe a gemere 
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vedendo» secondo la bella espressione di Mas- 
sillon, la sublimità del vescovato strisciare 
indecentemente, alla corte cogli Euscbj. 

Là Religione trionfa mediante gli stessi ta- 
lenti ai que’ che la impugnano . 

Voltaire è il primogenito dei pensatori. Egli 
solo valeva iuta intiera accademia. Qual 
altro Atlante , sulle inarcate sue spalle 
sosteneva tutto l’ onore delle lettere e dello 
spirito umano... Possedeva un ricco teso- 
ro d’ imaginazione , e a guisa di Giove si 
spregnava , per il capo , d una dea armata 
ai tutto punto » 

O ammirabile composto di futi ? i talenti! 

O il più bell ’ ingegno di Francia , e forse 
di tutto l’universo , spirito raro che all’ima - 
giunzione del poeta accoppiavi la profon- 
dità del filosofo, le tue opere basterebbero 
a immortalare venti grand’ uomini, nessuno 
de’ quali rimarrebbe senza gloria. 

Volti t 1 6 . p. 68} t. 85. p. 387 } t. 5j. 
p. i/fa. 

Si può affermare che tali elogi avrebbero 
dovuto uscire d’altra bocca} non importa, 
adottiamogli: ma i più grandi ammiratori del 
filosofo e della moderna filosofia sono costret-r 
ti a confessarli poco efficaci per la felicità 
della terra, e avremo tosto a ridere delle stra- 
ne follie del vecchio svizzero , e di quelle dei 
suoi discepoli. 
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Il più bell’ ingegno eli Francia, e s’ anche 
vuoisi d’Europa, colui clic bastato avrebbe 
ad illustrare il più bel secolo, filosofo per 
eccellenza, e disdegnante i soccorsi die a- 
vrebbe potuto attingere al Vangelo, Voltaire 
si* prefìsse nelle sue opere uno scopo princi- 

{ >alc , cui rivolse la mira costantemente e nel-, 
e sue poesie e nella sua prosa, sì ne’ roman- 
zi clic nella Enriadc, sì nelle tragedie che 
nelle opere di puro diletto:; non si lascia sfug- 
gire nessuna occasione d’ inspirare una beui- 
voglienza universale , c P abbonimento d’ un 
fanatismo persecutore. Nei suoi Saggi sulla 
stona , sono dipinti gli oppressori sotto colo- 
ri odiosi, e divengono interessanti gli oppres- 
si. Sembra un apostolo zelatore della benefi- 
cenza, della umanità, della concordia, tutte 
virtù carissime al Cristianesimo , ma non ha 
Voluto che fossero virtù cristiane, poiché da 
lui sono state diminuite, attenuate rinchiuse 
nell’angusto cerchio delle virtudi umane ^ la 
beneficenza doveva dare il cambio alla carità, 
e la ragione era liberamente* antiposta alla 
fede. 

Ecco P apostolato che Voltaire esercitò co- 
stantemente. Egli non ha spiccato il suo vo- 
lo all’altezza del Vangelo: si è proposto uno 
scopo assai inferiore a quello degli Apostoli; e 
tutto si sperava da lui di tanti talenti fornito 
e di tanti mezzi, Condorcet nei suo discorso 
di ricevimento nell’ Accademia , nei 1 782 , 
predetti aveva i lieti successi del zelo del suo 
maestro , e ci aveva sicurati che dalla filoso* 
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fia riconosciuta avremmo la consolante cer- 
tezza di non rivedere mai più nè quelle leghe 
di faziosi vie piu funeste alla felicità dei cit- 
tadini che al riposn dei principi , nè quelle 
proscrizioni , nè quelle stragi , chetante vol- 
te bruttati aveano gli annali del genere u- 
mano. Quindi la filosofia avea sedotto parec- 
chi, perchè sembrava ch’ella s’interessasse 
alla felicità della terra} ma che n’è poi av- 
venuto ? Possiamo forse ignorarlo ? Malgrado 
la filantropica eloquenza di Voltaire, mal- 
grado, gli oracoli di Condorcet , abbiamo a- 
vuto nei Giacobini leghe di faziosi , abbiamo 
avuto proscrizioni e stragi . In onta alle filo- 
sofiche sue omelie sulla beneficenza e la u- 
manità, Voltaire ha avuto dei discepoli stil- 
lanti sangue} ha tuonato, contro il fanatismo , 
ed egli è il capo della setta ai nostri giorni 
lordatasi di tutti gli eccessi del più furibon- 
do fanatismo. Apostoli eloquenti della tolle- 
ranza! e non $i è potuto tollerare un culto* 
più antico della monarchia , una religione la 
quale tramutato , aveva in uomini i Sicambri 
nostri antenati rendendoli cristiani. Si aveva 
applaudito alle prediche filosofiche contro il 
zelo persecutore , e non vi ebbe mai perse- 
cuzione tanto ingiusta e crudele quanto quel- 
la che si distese per tutta la Francia. 

. Nella sua immensa filantropia si dovea tol- 
lerare ogni cosa, fino ai vizj li più detesta- 
bili, e non sono state risparmiate le più pu- 
re virtù. Voltaire, alla guida di tutt’ i lette- 
rati, non intralasciava di spargere e d’ inspi- 
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rare la benivolenza universale. Tendevano i 
suoi. lavori ad estinguere gli odj nazionali sempre 
ciechi. e crudeli, a ravvicinare e tutt’i popoli e 
tutti gli uomini, sempre divisi dall’ interesse e 
dall’ orgoglio-, e l’effetto degli sforzi di tanti 
rinomati scrittori congiunti sotto un tale ca- 
po , si fu l 'universale malevolenza . Essi riu- 
scirono a seminare dovunque la discordia, 
e a esacerbare gli odj nazionali c domesti- 
ci . La filosofia doveva disingannare gli 
uomini del furore delle guerre : la guerra, 
ella diceva, è la più barbara di tutte le uma- 
ne stranezze, e le guerre non imperversarono 
giammai di più. Risovvengaci del decreto che 
proibiva di far prigionieri, c di quelle torcie 
che andavano innanzi alle nostre falangi per 
incendere prima di scannare. Pensar non si 
può senza raccapriccio alle crudeltà che dis- 
onestarono i nostri trionfi. Con tale umanità 
così decantata, con una filosofia così dolce, 
con questa benivolenza universale , non si sou 
potute precidere quelle scene disastrose c san- 
guinarie, nelle quali il popolo, formato per 
la filosofia , mettendo grida feroci , trascinan- 
do pei trivj le palpitanti membra delle sue 
vittime , cantava intorno al funebre carro 
che conduceva al patibolo e le virtù ed i ta- 
lenti. 

Ecco dunque ciò che ha prodotto quel 
sommovimento dei popoli, di cui si dee sa- 

f >er grado alla filosofia, quello scoppio di 

umi filosofici, quella effervescenza ai uma- 

• < 
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nità filosofica: il terrore e la molte si libra- 
rono sopra venti milioni di uomini. La infan- 
zia e la vecchiezza , la innocenza ed il delit- 
to , la gioventù e la bellezza , tutto e stato 
confuso nelle medesime stragi. Si conserverà 
per lunga pezza la dolorosa rimembranza di 
tante scene di orrore rappresentate sotto i 
nostri occhi} e malgrado i presentimenti di 
noi, dèi nostri predicatori, ed anche di Fe- 
derico II, non ci saremmo dati a credere che 
questa filosofia tanto bandita, in sì gran pre- 
gio tenutale tanto ostentata,. fosse capace di 
mettere tutto a soqquadro. . 

0 ingegni meritevoli ad un tempo e degli 
applausi e degli anatemi della terra ! 0 uo- 
mini, cui è d’uopo incoronare di allori pei 
vostri talenti, e marcare d’infamia pel deli- 
rio. dei vostri sciagurati sistemi ! Voi dunque 
rotto avete qualunque comunicazione col cie- 
lo, e in una fatto avete divorzio colla sapien- 
za, non dico solamente quella del Vangelo , 
ma quella pur anche di tutti i secoli ! 

Lasciateci dunque ormai annunciare con 
altrettanta semplicità con buon esito quelle 
me desime verità necessarie al felice stato del 
mondo, che voi ci avete rapite, e le quali 
sul le vostre labbra eloquenti hanno perduta 
tut ta la loro energia perchè le avete corrotte 
e infievolite. 

E noi, senza coturno tragico, senza po- 
tè rei inalzare sino alla epica poesia, senz’aver 
composto un solo verso, senz’ alcuno dei vo- 
stri talenti, col solo libro elementare della 
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Religione in mano, che cosa siamo noi stati 
in tutt 1 i paesi , in tutt’ i secoli , e che co- 
sa saremo noi ancora? Apostoli avventurosi e 
delle verità celesti, e dei doni soprannatura- 
li , che formarono la felicità della terra. Noi 
senza fatica ottenghiamo questi bei successi, 
de’ quali dovete essere ammirati. E ciò non 
può avvenire se non perchè parliamo in no- 
me di Dio che ci manda : e la pruova da 
voi riconosciamo, noi la prendiamo da voi . 
Avete insegnato alla terra delle verità meno 
pure e meno sublimi , delle verità indebolite; 
e con tanti mezzi e talenti cotanto eminenti 
non avete ottenuto, in fatto di persuasione, 
ciò che il menomo dei nostri leviti otterrà 


sempre colle semplici parole : amatevi a vi- 
cenda ! Parole ripetute sempre nel nome del 
Dio di pace e di carità. 

In ogni secolo , non avendo che la fede 
per talenti, la carità per ricchezze, per elo- 
quenza la semplicità .j, vale a dire ciò che 
per ammaestrare e correggere gli uomini fa 
le veci di tutto, e a cui niente vien surro- 
gato, noi per la felicità della terra, pel ri- 
poso degl’ imperi, e la pace delle famiglie, 
fatto abbiamo realmente più che tutte le ac- 
cademie, tutt’ i filosofi insieme. 

Non vogliamo dunque togliere a Voltaire 
la sua gloria , quella gloria che dipende dai 
più bei doni della natura : poiché fu egli il 

f »iù bello spirito del 'suo secolo , che ha col* 
a più grande evidenza dimostrato, che i più 
grandi spiriti , gli spiriti i più sublimi , po- 
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Iranno formare delle rivoluzioni , ma non già 
utili riforme; Se la vostra sapienza , o mio 
Dio, non gl’illumina, saran dessi spiriti tur-* 
bolenti , quanto celebri altrettanto malefici ? 
dei quali gl’ingegnosi errori, e gli strepitosi 
delirj non possono clic scrollare colla Reli- 
gione gli stessi fondamenti della società. Egli 
ha dimostrato che tutt 7 i doni dello spirito 
non daranno mai il cambio al solo dono 
della fede. Montesquieu , nel mezzo dell’ Ac- 
cademia francese , aveva detto : i talenti , 
senza la virtù, sono un dono funesto , unica- 
mente' acconcio a mettere nel più gran lume 
i nostri vizj, Le qualità dello spirito non so- 
no che nel secondo grado : adornano il me- 
rito, e non lo fanno (i). 

Gli umili discepoli di Gesù. Cristo supera- 
rono di gran lunga le vane finzioni dei poe- 
ti. Alla lor voce le tigri stesse divennero a- 
gnclli; dietro. al Vangelo, la età dell’oro ri- 
comparve sulla terra. Si vide adempiersi la 

{ ^edizione d 7 Isaia: Il lupo abiterà colf agnel- 
o, il liopardo col capretto, il vitello ed il 
lioncino staranno insieme: cioè, quelli ch’ora- 
no d'uri carattere feroce e crudele, depor- 
ranno la naturale ferocia , per divenire umi- 
li, buoni , e caritatevoli-, mentre che tutti 
quelli che avranno bfiuto alla tazza filosofica, 
verranno tramutati in animali immondi e 
feroci, . 


( i V Elogio di Satj. 
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ARTICOLO II. 

Ricusare di ammettere i miracoli 
è lo stesso che moltiplicarli. 

Scongiuriamo di non disgregare le ob- 
biezioni } non si dimentichi la strana debo- 
lezza degli Apostoli } questo fatto sia posto 
fupri di Oontroversia : e a tali uomini si ricusa 
il soccorso dei miracoli ! Si cesserà forse fi- 
nalmente di negarli^ non sì vorrà essere, so- 
lamente con discapito, un pirronista insensato} 
il più semplice fedele, quando sarà d’or in- 
anzi poco atterrito, si farà beffe delle ardite 
e temerarie negazioni dei miscredenti, e dirà 
loro con s. Agostino : se tu neghi i miracoli, 
ti rifiuti all’ evidenza, ma niente vi guadagni} 
l’universo convertito senza miracoli sarebbe 
un miracolo mille volte più grande e più lu- 
minoso di tutti quelli, de’ quali sembri du- 
bitare. 

Si avverano le minacele di Giobbe : cadrà 
la neve sopra, colui che teme la dolce rugia- 
da (i). Un profeta deplora la sciagura di lui: 
avvisando a cansare un lione che vedeva sul 
suo cammino, andò a gettarsi fra gli orsi} ed 
un altro costernato all’aspetto d’una belva 
feroce, credendo di trovare un asilo nella sua 
casa, vi si abbattè in un serpente che lo ferì 

(j) Mi 6. », *6* 
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♦a morte infettandolo del suo veleno. Tale e 
ancor più funesta è la sorte dell’ incredulo : 
le pruove della divinità della Religione, tratte 
dai miracoli, lo feriscono } ei ricusa dì cre- 
derle, e cade in un altro prodigio non meno 
terribile per lui. 

Di fatti non crediate che con grandi ta- 
lenti far sempre si possano cose grandi. Co- 
loro i quali la natura stessa mirava con me- 
raviglia, que’ sette sapienti della Grecia, uo- 
mini autorevolissifni, e sommamente pregiati, 
non osarono tampoco di rischiararé gli uo- 
mini sopra i dogmi della natura, e meno an- 
cora di correggere i costumi dei loro concit- 
tadini. Si dice, il divino Platone ^ i suoi scritti 
parvero inspirati dal genio e dettati dalle gra- 
zie^ ma potè fors’egli venire a capo di sta- 
bilire la sua repubblica imaginaria ? Che sarà 
poi, quando invece del talento e dell’ incanto 
della persuasione che attragge, non si si an- 
nunzia che come uomini clic rigettano con 
disdegno i discorsi persuasivi d’ una sapien- . 
za umana ? ma i miracoli sopperiscono a tut- 
to, ed è persuasivo qualunque discorso, di 
cui l’esordio è un miracolo. — La ragione è 
forse tenuta in alcuna stima nel mondo? Quanto 
poco si ascolta colui che ragiona e pruova ! 
ma i miracoli formano una forte ragione di 
credere. Sienvi soggetti gli elementi, alla vo- 
stra voce s’ aprano i sepolcri e rendano le 
loro vittime, e tosto il mio spirito docile adot- 
terà i vostri principj senza opporvi resisten- 
za. — Non è già la verità che persuade, bensì 
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quelli clic la dicono. Ma di quale conside- 
razione potevan dunque gli Apostoli essere 
circondati? Eglino operavano strepitosi mira- 
coli, ed i miracoli sono acconci ad attirar 
P attenzione e a fondare P autorità. — Non si 
fa niente senza denaro: questo brillante metallo 
è P alim ento, quasi con esclusiva, di tutt’ i 
buoni successi, è una grande leva, anzi la prin- 
cipale; ciò non è nobile, ma è vero. Abbia- 
mo osservato che nel momento in che il ca- 
po degli Apostoli ha potato dire con verità: 
non ho nè oro nè argento , potè soggiungere, 
rivolgendosi allo zoppo, rizzati e camminai — 
Finalmente le arme sopperiscono al difetto _ 
d’ ogni altro mezzo, e la spada non trova in? 
cre duli. Gli Apostoli sparsero il proprio loro 
sangue, e non quello de’ loro nimici} e ciò 
eh’ è senza dubbio un miracolo luminosissimo, 
hanno trionfato, e le deboli loro mani non 
erano armate, ma trafitte di ferro. 

Abbiamo dunque tolto ogni cosa agli Apo- 
stoli} e abbiamo dato ad essi ogni coga. ri- 
conosciamo che resero stupefatta la terra con 
grandi miracoli. Se convenite con Voltaire, 
nella Lettera ad Urania, che tutt 5 i loro passi 
furono • altrettanti miraeoli, il nostro trionfo 
è certo } e se vi ostinate a negare i miracoli, 
sono ancor più compendiose le nostre pruo- 
vc, e vi rimarrà sempre il. duplice miracolo 
dello stabilimento e della durata della Reli- 
gione, miracolo che gigantisce. per la nega- 
zione di * tutti gli altri. 
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Certezza dèi miracoli, raccorciare le discus - 

• sioni, convertir tutto inpruova. 

9 • 

• I 

Non si crederà senza dubbio, che ci cada 
in pensiero di abbandonare per un solo mo- 
mento la più importante delle prtiove che 
abbia la Religione, ossia i miracoli. 

Non si tratta dì lasciarsi gabbare da ogni 
uomo, a cui attalentasse di dirsi inviato di 
Dio} forza è ch’ei mostri le sue lèttere cre- 
denziali , ossia dei miracoli. Di tutti i caratteri 
d’una missione divina, il più brillante, il più 
sorprendente, il più pronto a dar negli oc- 
chi, ed insieme il più decisivo, è certamente 
quello che si tragge dai miracoli. Quindi an- 
tiche poterli noi negare, dir dobbiamo a chiun- 
que ne volesse impugnar la certezza : tu dun- 
que ignori' secondo il pensiero di s. Agosti- 
no , che ammetti un miracolo ben anche 
più stupendo che non sia alcuno di quelli 
che vorresti Evitare. 

* Un tempio maestoso, * un ricco palàgio, ti 
sono innanzi agli occhi; dei tavolati, già non 
ne dubiti, servirono ad inalzarli a quell’al- 
tezza che sbalordisce}* quelli disparvero, ar- 
diresti di negarne la esistenza? gli edifizj la 
ricordano troppo sensibilmente. In pari guisa 
non vi sarebbe stato il Cristianesimo senza i 
miracoli, *e colui che, avendo sotto gli occhi 
l’universo divenuto cristiano, dubitasse ancora 
dei miracoli, sarebbe - veramente egli stesso 
un prodigio d’ irragioncvolezza e demenza. 
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Si allungano le discussioni, e mette conto 
raccorciarle } si dara sempre poco tempo e 
poca attenzione alle nostre lunghe e serie dis- 
sertazioni. Niuno si persuada che l’incredulo 
sia per porgerci orecchio e udirci stabilire 
piimieramente le regole di critica che riguar- 
dano i fatti da provarsi , e poscia i éaratteri 
che. aver devono i testimoni. Terrà fors’egli 
dietro alle dotte dimostrazioni dell’ autenticità 
dei libri santi?, E necessario procedere, con 
passo piu ràpido: non si tratta di sciogliere 
lèntamente il, nodo gordiano-, mia * è d’uopo 
reciderlo, come fece Alessandro. Almeno non 
si negherà che l’universo non sia cristiano. 
Dimandate in qual modo lo sia divenuto, * e 
se volete assolutamente ragionare, ecco una 
prova dei miracoli che per lo piu non si ad- 
duce, quantunque invincibile. 

Due fatti si accoppiano, e non si posson o 
dispajare. Il primo, la risurrezione di Gesù 
Cristo, che noi abbiamo la bella sorte di cre- 
dere senz’averla veduta} il secondo, 1’ adém- 
pimento, che ci è sotto gli occhi, della pre- 
dizione di Gesù Cristo, che alla sua Chiesa, 
promette la immortalità ! Il miracolo e la 
predizione si credono, ed il fatto dell adem- 
pimento. della profezia che abbiamo sotto lo 
sguardo, ossia la immortalità, della Chiesa, ci 
rende evidente il miracolo della risurrezione 
di Gesù Cristo, che non vediamo. 

li tempo è breve, principalmente quello 
che si destina allo studio della Religione. De- 
sideriamo dunque raccorciare il lavoro, di cui 


ci si opprime. Ci siamo sempre 
meravigliati che si spendesse tanto tempo a 
dimostrare la possibilità dei miracoli , dei 
quali con sì grand? evidenza viene fermata la 
certezza. Rousseau si esprime in tal guisa in- 
torno a . questa quistione veramente oziosa. 

Può egli Iddio far miracoli, cioè abrogare 
le leggi che ha stabilite? Siffatta quistione 
serìosamente trattata , sàrehbe empia se non 
fosse assurda . Il punire colui che negativa- 
mente la decidesse, sarebbe un onorarlo di 
soperchio^ basterebbe rinchiuderlo (ben si 
scorge che P incredulo è rigoroso)} inoltre 
chi mai -ha negato che Dio potesse far mi- 
racoli?.... C’ imaginiamo forse che il limitato 
nostro intelletto possa concepire tutte le cose 
possibili? Un contadino svizzero che si sti- 
mava il più ricco di tutti gli uomini, ed a 
cui si procurava di spiegare ciò che si fosse 
un re,* chiedeva con burbanza, se cotesto re 
potea possedere da circa cento vacche al 
monte (i). 

Si disputa senza dubbio assai dottamente, 
• ma troppo a lungo, e per nostro avviso as- 
sai inutilmente . sulla quistione, che non vi 
dovrebb’ esser neppure, dei miracoli da attri- 
buirsi al demonio. Questa è una di quelle 
obbiezioni, alle quali non credono tampoco 
quei che le fanno, e cui non recano in mezzo 
se non per ritardare la loro sconfitta. L’er- 
rore indubitatamente ha i suoi apostoli, e delie 

» 

é 

(i) * Lettere dalla Montagna* 
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intelligenze in tutf i cuori. Questi apostoli 
dell’errore hanno o non hanno fatto mira- 
coli ? Poco c’ importa qual opinione si ab- 
bracci; noi,, invece di consumare il tempo e 
gittar le parole nel combattere una difficolta, 
cui l’incredulo non propose mai daddovero, di- 
ciamo : È da ridere, o aa sdegnarsi quando co- 
loro che negano i nostri miracoli, meglio atte- 
stati delle azioni di Socrate y sulle quali non 
v’ha chi muova dubbio , sembrano adottare 
con [sciocca credulità e vantarci i prodigi men- 
zogneri attribuiti ad un Apollonio ai Tiano o ad 
un Vespasiano^ miracoli riferiti da un Filostra-.* 
to, il quale scrisse soltanto cent’anni dopo la 
morte del suo eroe, e sull’autorità delle memo- 
rie di un certo Dami, che non si dà a conosce- . 
re per molto sensato ? Ma che ne conseguireb- 
be? cotesto errore della idolatria, sì comodo 
d’altronde alle passioni e sì gradevole, già tan- 
to altamente protetto dagl’ impcradori , afea 
dunque per giunta l’appoggio dei miracoli?. 
Voi credete, o fate sembiante di credere a tali 
miracoli. Il demonio autorizzare l’opera sua 
con miracoli ! Come non vi accorgete che ciò 
è un moltiplicare evidentemente, ma assai gof- 
famente, gli ostacoli che i nostri Apostoli eb- 
bero a superare per bandir dalla terra l’antica 
e dolce assurdità dell’idolatria? Con ciò solo 
aumentate in sensibil maniera la gloria del loro 
trionfo, principalmente se quanto accordate con 
tanta larghezza agli apostoli dell’ errore, lo ri- 
cusate a quelli della verità, e che Apollonio e 
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non i suoi vincitori abbiano stupefatto la terra 
con prodigj . 

Forza è collocare dal canto dell’ idolatria 
tuttoeio clic usurpato avea sulla terra il nome 
di saggio:; tutt’i poeti) tutti gli oratori} aggiun- 
getevi tutt’i tribunali) tutt’i troni, e secondo 
voi, dei miracoli} mentre i nostri Apostoli ri- 
mangono senza talenti, senza protezione, senza 
armi, senza difesa, e secóndo voi senza verun 
soccorso di miracoli : in un combattimento si 
disuguale, da quàl lato sono i trionfi ? Chi sono 
quelli che vennero a capo di rovesciare per 
• tutta la terra gl’idoli sostenuti da centomille 
braccia e dai miracoli? Non sono forse quei 
medesimi Apostoli, ai quali avete ricusato 
tutt’i mezzi di buon successo? 

Senoncliè si può sostenere la opinione che 
il demonio abbia il potere di far miracoli, a 
quel modo che fatti ne hanno i maghi di E- 
'gitto: ma allora è d’uopo confessare, che gli 
Apostoli hanno fatto dei miracoli e. più grandi, 
e in più gran numero, e più strepitosi, che 
non fossero quelli di Apollonio Tianeo. E che? 
non avrebbe*- eglino avuto alcuna superiorità 
sopra quell’impostore? come dunque furono 
eglino soli ascoltati? e come Apollonio, opera- 
tore di miracoli, cadde nel disprezzo, ed ‘eb- 
be sì pochi durevoli successi? 
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ARTICOLO III. 

Si fa che i nostri misteri sieno una ragion 
di non credere } e appunto perche solamen- 
te sembreranno più incredibili , diverran 
essi più che qualsiasi altra pruova } una 
più forte ragione di credere. 

E gli è senza dubbio un assalire la in* 
credulità negli ultimi suoi trinceramenti lo 
stabilire clic particolarmente i nostri misteri 
danno alla Religione un augusto e invincibi- 
le carattere di divinità. 

Non si perderà certamente d’occhio la se- 
rie delle obbiezioni della incredulità , donde 
nascono le più trionfanti nostre pruovc, o per 
rammentare il paragone di Voltaire, si ammi- 
reranno que’ vaghi fiori che devono il loro 
splendore al fango sì grossolano in cui se ne • 
immergono le radici. Caldamente preghiamo 
di non dimenticare i nomi che i nostri con- 
tradditori danno ai Giudei, c agli Apostoli 
usciti dal loro seno. Questi uomini adunque 
tratti dal mezzo d’un popolo cencioso e cenciosi 
pur eglino, questi contadini giudei, c privi del 
soccorso dei miracoli ( così vuole l’incredu- 
lo) sono per dividersi la terra, -onde conqui- 
stare ciascheduno al loro maestro uno o due 
popoli. Per ristringere in poche parole e i 
misteri e la morale di cui saranno i predi- 
catori, diranno alle stupefatte nazioni: In luo- 
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go di queste divinità inghirlandate di fiori e 
amiche dei piaceri, vi annunziamo per oggttt) 
del vostro culto un Dio crocifisso} e ponete 
mente, egli non sarà solamente 1’ oggetto del- 
le vostre adorazioni} lo dev’essere pur an- 
che dell’ imitazion vostra, perocché tutta la 
Religione consiste nell’ adorare Gesù Cristo 
inalzato in croce 9 e portar dietro a lui la 
sua croce. 

Dopo di che, diciamo con -fidanza: con- 
giuri pur tutta la terra a scrollare la nostra 
fede :• noi abbiamo mille scudi appesi nei 
nostri templi : 1’ antichità della Religione, che 
risale ella sola sino alla culla del mondo} le 
profezie che riceviamo dai Giudei nostri ni- 
mici} il fatto illustre del risorgimento di Ge- 
sù Cristo" provato da testimoni uccisi , e con- 
traddetto da testimoni addormentati } la isti- 
tuzione e la durata della Chiesa, la testimo- 
nianza sanguinosa dei martiri ec} ma non v’è 
cosa tanto acconcia a consolidare la fede, 
quanto gl’ incomprensibili nostri misteri. Ap- 
punto perchè incomprensibili, danno alla dot- 
trina del Vangelo un carattere e più sensi- 
bile e più sfavillante di divinità. Solamente 
un Dio propor ci poteva tali misteri come 
verità incontrastabili, e solo un Dio per cer- 
to li poteva far credere da tutta la terra 
così facilmente, così universalmente, così co- 
stantemente. 

Avvi due maniere di verità: le une che 
risguardare si ponno come i dogmi della na- 
tura, sono approvate dalla ragione, facili a 


conoscersi, e pressoché palpabili; ve n’ha 
dell’ altre, cui nessun ragionamento può di- 
lucidare, e queste sono i nostri augusti mi- 
steri. . 

Se questi dogmi rivelati e misteriosi ci 
entrassero facilmente nell’animo, con "un’ap- 
parenza plausibile, introdottivi dalla ragione 
comune a tutti, eli uomini, avremmo, tenuto 
di andar noi debitori a noi stessi di tale 
convincimento , lo attribuiremmo alla nostra 
propria sapienza, o alla forza della ragione che 
esser si dice tanto potente: ma quando l’in- 
credulo cosi ben ci persuade di quella ch’ei 
con s. Paolo chiama follia della croce , quan- 
do ce la fa sentire più vivamente, ah la forza 
della Religione allora si manifesta nel trionfo 
ch’ella ottiene sulle ripugnanze che la ra- 
gione e la natura opponevano al nostro con- 
vincimento; allora, elice Bossuet, diviene per 
noi più chiaro e palese che non siamo già 
discepoli della carne e del sangue: che nè 

f li umani interessi ci muovono, nè la umana 
losoha ci persuade, ma che fu necessaria una 
possanza divina che ci cattiva coll’ impero di 

S uell’ autorità che conviene solamente a un 
io. Il perchè al grande nostro Iddio piac- 
que che nella dottrina del Vangelo vi fosse- 
ro tante cose strane, incredibili, insensate se* 
condo la sapienza del mondo ( i ). 

Quando, dice Bourdaloue, l’incredulo sco- 


ti) Bossuet, Sermoni t. a. p. 7». 
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ore nella nostra Religione alcune difficoltà che 
riconosce invincibili, comprender dovrebbe che 
con tal mezzo provvede le armi contro se stes- 
so. Coneiossiachè, quanto più gli sembrano in- 
credibili i nostri misteri, tanto più deve cono- 
scere per un prodigio stupendo che il mondo 
e gli abbia credici e tuttavia gli creda... Se 
veramente i nostri misteri sono, tanto incredibi- 
li quanto afferma 1’ incredulo, e se d’altronde 
non può egli negare che furono così general- 
mente e così fortemente creduti appo tutte le 
nazioni ed in tutt’i sècoli, è dunque mestieri 
di’ egli c’insegni con quale virtù si è potuto 
fare la unione e l’accordo sì perfetto di co- 
testi misteri, ad un tempo incredibili e pur 
nondiiheno unanimamente creduti secondo li- 
na notorietà di fatto la più evidente e la più 
incontrastabile:: è dunque mestieri ch’egli a 
malincuore confessi che in tuttociù v’é porten- 
to. Uopo è eli’ ei confessi esservi al di sopra 
della natura un'agente supremo il quale ha 
condotto quest’opera e non ristà dal condur- 
la cogl’ invisibili ingegni della sua provviden- 
za. Uopo è dunque , se pur è suscettivo di al- 
cuna riflessione , eh’ ei confessi che tutt’ i 
dardi che vibra coiftro la Religione ritor- 
consi contro di lui. Le esagerazioni e gli en- 
fatici suoi discorsi sulla insuperabile difficoltà 
di prestar fede a misteri di tal natura come 
sono i nostri, ricadono sopra di lui per confon- 
derlo e opprimerlo ^ poiché quanto più fa egli 
risaltare e quanto più accresce questa difficol- 
tà, tanto più inalza la somma sapienza e la 


J • • 

onnipotenza del supremo Padrpnc, cui. mci^a 
riesce impossibile, cd il quale ha ben saputo 
vincerla e sormontarla. {B.ojurdaloite r Pensieri^ 
dii,. Incredulo convinto dei se stesso. ) . 

Malebranche, • il filosofo dell' Oratorio , .va 
perfettamente* d’ accordo coll’.oratovc , - gloria • 
dei «Gesuiti, predicatore dei re, e re defpre- 
dicitori. / • -* ' 

Sovente, dicagli, mi sorse nell’animo una 
tempesta di pericolose dubbiezze alF aspetto 
degl’incorapt;eiisibili mostri misteri, La . loro 
profondità’ mi atterriva, la oscurità ini pcr- 
. turbava, e sebbene di mio cuore alla forza si 
arrendesse deirautòr'tà,- non era ciò senza pc- 
na^dal lato della spirito. Ora, ben saprete che 
lo spirito teme naturalmente nelle .tenebre} 
ma di presente m’avveggo che tutto. in me 
va d'accordo } lo, spirito segue il -cuore} che 
dico . ìó?. Io spirito, conduce, lo spirito ‘ tras- 
porta* il cuore. . ; . # . 

Su rinvengo anche nella oscurità dei no- • 
stri misteri ricevuti. come sonò oggigiurno da 
tante svariate nazioni^ una invincibile pfuóvà- 
delibi loro verità fv Ben- comprendo potersi le 
opinioni proporzionate alla nostra intelligenza 
stabilire cgl progresso del tempo * ina che 
verità così sublimi, così superiori alla ragio- 
ne, così lontane da tutto ciò clic può colpi- . 
re la fantasia ed i sensi, così contrarie a tut- 
te le idee ricevute} che inostri misteri, che 
verità, dico^ di tal conio, si possano spargere 
dovunque e trionfare in tutte le nazioni senza 
un’autorità e forza divina: non ci. occorre, 
Apologisti ec. Voi. li. (j 


Sa • . . . . ' . - 

per mio avviso, clic un poco di buon senso 
per riconóscere chq niente .vMia di meno ve- 
risimile. Si ha dunque lo spìrito in una cal- 
ma perfetta quando. si sa trai*, la luce dalle 
stesse tenebre, e volgere in -pruove" evidenti 
dei ti06tri misteri la rispettabile oscurità clic 
li ricuopre. Bestemmino pure gl’increduli con- 
tro la santa nostra Keligionc, le, loro bestem- 
mie ce ne -inspirano riiàggior rispetto: ciò 
che fa vacillare gli altri, non può clic ren- 
der noi più raffermi (i)„ . 

> A tutt’ i misteri si può estendere la pruo- 
va che dà s. Agostino di quello della risurre- 
zione: di Gesù Cristo in particolare. Vi sono, 
die’ egli, tre cose incredibili : i misteri per se 
stessi} che il mondo intiero abbia creduto co- 
se incredibili^ e clic un drappelletto d‘ uomi- 
ni spregevoli e ignoranti abbia persuaso . di 
questi misteri tutto il mondo, e gli stessi dot- 
ti. Ai nostri ayvefsarj non. cade . in animo di 
negare la prima, che i nostri misteri ■ sono 
incredibili ; veggono la. seconda, clic il mondo 
intiero, il quali. naturalmente non doveva cre- 
derli, gli ha creduti e li crede tuttora*, e non 
possono dirc’come ciò sia avvenuto se non se 
per la tetza. Difatti, quegli uomini spregevoli 
e ignoranti, sì poco acconci a persuadere tali 
verità in un secolo molto dotto, hanno fatto 
adottare da tutta la terra cose tanto difficili 
a credersi. Se ‘questi misteri sono tanto in- 
credibili, come mai l’universo ha potuto cre- 


( i ) Malebranche > i u . ° ’ trattenimento nìetod . 
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derli? si credibile non est ^ unde foto terrei - 
rum orbe ereditimi est? 

E dunque vero clic la Religione,* se fosse 
meno misteriosa , avrebbe un motivo di cre- 
dibilità di meno. 

Si comprende che le opinioni nate dal- 
V amor proprio e favorevoli alle passioni si- 
gnoreggiano lo spirito umano, e che protet- 
te o da talenti riconosciuti o dalla possanza, 
travolgono la moltitudine: ma si conviene (ce 
ne vien fatto il rimprovero, e noi non ce nc 
difendiamo ) che i nostri dogmi misteriosi . 
non hanno verun appoggio nella ragione, nel- 
la imaginazione, nei sensi, e meno eziandio 
nelle passioni dell’ uomo. Non hanno avuto 
l’appoggio nè dei talenti, nè dell’autorità: co- 
me dunque ottennero senza il potente inter- 
vento di Dio .una credenza tanto universale e 
durevole? 

Qui osserveremo che gli Apostoli di Gesù 
Cristo, s. Paolo in particolare, riposero la 
loro gloria nelle ignominie del loro maestro, 

‘ e singolarmente nella sua croce. I Giudei lo 
richiedevano di operare grandi miracoli nei 
mezzo di essi, ed i Gentili volevano udire dal- 
la bocca di lui parole di alta sapienza. Che 
risponde loro il grande Apostolo? Dice ai Giu- 
dei : la croce di Gesù Gristo, che per voi è 
uno scandalo, è veramente la possanza di Dio} 
ed ai Gentili: questa medesima croce che voi 
reputate una follia . è la saggezza di Dio me- 
uesnno. 

Nei bei tcmj.i della Chiesa, tutte le istru- 


8 4 

zioni erano intorno a Gesù Cristo ed ai suoi 
misteri. Si considerava come un dovere di ri- 
chiamarli sempre alla mente, e .di mostrarli 
in tutto il loro lume. Tertulliano si esprimeva 
così : Di grazia, lasciatemi godere di tutta la 
ignominia della mia credenza, io me ne trovo 
onorato} il Figliuolo di Dio nacque in una 
stalla: appunto perchè torna in vergogna il 
crederlo, io non me ne vergogno, ideo non 
pudòt , quia pudendum est . Il Figliuolo di Dio 
fu confitto in croce: ciò è vero perchè voi lo 
giudicate impossibile, ideo certuni , quia im- 
possibile. 

Come scrollare una fede che si dava a co- 
noscere cotanto generosa ed intrepida ? 


Non si ricusa di credere ai misteri che 
per cadere nell 3 assurdo . 

Opinioni inintelligibili , figlie delV assurdo , e 
madri della discordia ecco quanto viene so- 
stituito ai dogmi insegnati dal Cristiane- 
simo. 

Voltaire, t. 94 . p. 382. 


Bayle, Voltaire, e Rousseau, celebri tra i 
miscredenti, sono per associarsi, nel confessa- 
re una stessa verità, a Bossuet e Massillon, 
illustri credenti. 

E assai necessario distinguere tra la fede per 
cose sorprendenti, e la fede per cose contrad- . 
ditorie e impossibili. Posso dunque ben dire, 
credo ciò che mi è oscuro} ma non posso di- 
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re, credo ciò che manifestamente è assurdo (i). 
Posso credere alla bellezza di Ester, clic mi è 
velata, ma non posso credere a quella del leb- 
broso Giesi o di Semei che mette ribrezzo. 
Con tutta verità si dice che i sistemi degli 
ateisti sono inintelligibili ^ sarebbero trattati 
troppo favorevolmente dicendo che sono incorri - 
prensibili . Queste due parole non sono sinoni- 
mo ( 2 )-, si comprende benissimo che Pateismo 
ed il paganesimo sono assurdi. 

Non solamente difficile, ma scorgo eziandio 
impossibile il comprendere che possa la ma- 
teria avere disegni infiniti, e non iscorgo nes- 
suna difficoltà nelP ammettere una intelligenza 
die governa questa materia colla volontà sua 
onnipotente (3). 

Quale strana differenza pertanto fra Piacre- 
dulo e noi, e da qual lato c’è veramente una 
credulità insensata ? Dio vuole che siamo nmi- 
//, cioè che non prendiamo la nostra debole 
intelligenza per misura del vero. Ci ha latti 
per amarlo, e non per comprenderlo. La in- 
credulità, per Popposito, vuole che siamo cis- 
surdi. La sorte, come si vede, è disuguale. La 
propria di colorò che ci promettevano la evi- 
denza, si è, dice Voltaire, di credere tutto ciò 
eh’ è incredibile , contradditorio, impossibile , 
e di crederlo senzachè nessuna autorità cel pos- 
sa persuadere , mentre la fede cristiana è di 
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(1) Toltaire t. 5 i. p. 4 lQ 

(2) Id. 1 07. p. i 83 . 

Li i. 4 5* p* 56. 
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sottomettere la nostra ragione, non con cie- 
ca credulità, ma con docile credenza autoriz- 
zata dalla stessa ragione (i). 

Egli è dunque vero che non si scuote il gio-* 
go a’ idee vere, ed utili a tutti, se non per 
adottare idee assurde, dannose, che fanno Ire- 
mere il buon senso ( 2 ). 

Quali sagji avvertimenti ! E noi li riceviamo 
dall’ incredulo che non rimane dai rischiararci 
ed istruirci: fa di mestieri cercare la pace 
dell’anima nella verità, e calpestare que’ mo- 
struosi errori che la metterebbero a soqquadro, 
e la renderebbero il trastullo di pericolose opi- 
nioni (3). 

Quando la mercè del Vangelo sono giunti 
gli uomini ad abbracciare una Religione pura 
e santa, egli è un delitto non meno che una 
follìa il sostituirle un insegnamento assurdo , 
immorale e disastroso. Cercar non si deve di 
nutrire di ghiande coloro che Dio si degna di 
alimentare col pane (4). 

I nostri misteri , dice Rousseau, ci offrono 
idee sì grandi, si consolanti, sì acconce a inal- 
zai - l’anima, a dare una base alla virtù} fanno 
conoscer Dio sotto rapporti così proprj a far- 
celo amare, che un cuore virtuoso si trova già 



(1) Voltaire t. 5. p 4 ,2> 

(2) Id. t. 5i. p. 604. 

(5) Id. t. 70. p. 244* 

(4) Id. t. 36. P . 66. 
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de eh essi difatto presentano all’umano intellet- 
to meno cose incomprcnsibili ch’esso non ne 
trovi di assurde in qualunque altro sistema (i). 

L’insegnamento dei cristiani, dice Bayle ( 2 ), 
raffrontato a quello degl’ increduli, in ciò 
che ha di chiaro, ci mostra maggiore eviden- 
za \ e raffrontato a ciò che ha di oscuro, sem- 
bra meno contrario ai lumi naturali e inoltre 
ci promette un bene infinito dopo questa vita, 
e ci procaccia delle consolazioni sulla terra \ 
mentre la dottrina degl’ increduli non ci pro- 
mette alcuna cosa fuori di questo mondo, e ci 
priva d’ ogni confidenza nelle nostre preghie- 
re: dunque l’ insegnamento dei cristiani è da 
preferirsi all’altro. 

Quanto conforta il vedere tre capi di miscre- 
denti non far che ripetere ciò che Bossuet e 
Massillon aveano già detto prima di loro ! 

Qual mostro di opinione forz’ è mettersi nel- 
l’intelletto, quando si vuole scuotere il giogo 
dell’autorità divina, e regolare i suoi sentimen- 
ti non meno che i suoi costumi soltanto colla 
traviata ragione (3) !.. La ragione che gl’ in- 
creduli prendono per guida non presenta al 
loro spirito che congetture e imbarazzi. Gli as- 
surdi j ne’ quali cadono negando la Religione, 
divengono più insostenibili che la verità, la 
cui altezza gli stordisce ^ e per non voler cre- 
dere dei misteri incomprensibili, seguono l’uno 

e 

( 1 ) Rousseau , Emilio t. 3. p. 33, 

( 2 ) Dizionar. art. Spinosa , 

(5 j Bossuet . (lise, sulla stor. uniu. 2 . pari. 


dietro P altro degli errori pure incomprcnsi- 
hili (j). 

0 Dio ! quanto la fede ci sembra saggia e 
ragionevole, quando la si oppone alle contrad- 
dizioni della incredulità! e quanto c conso- 
lante per quelli che credono in Gesù Cristo, 
il vedere gli abissi clic P orgoglio si scava, 
quand’egli si accinge a lastricarsi nuovi sen- 
tieri ( 2 ) ! 

Sembrerebbe che l’incredulo, solamente per 
aver negato i nostri misteri, sia per muovere 
i suoi passi al chiaror del meriggio, c accade 
tutto all’opposto, siccome si è veduLo. Egli non 
s’ invola al mistero, se si può usare di tal c- 
sprcssione, che per cadere in un caos di as- 
surdi, e credere quanto v’ha d’incredibile, 
d’impossibile, di contradditorio} egli è il fa- 
riseo del Vangelo, che non si cura del mosche- 
rino per tranghiottire il cammello. Rifiutando- 
si a credere, si perde ]la fede senzachè la ra- 
gione vi guadagni, 0 si rischiari} perocché 
mentre nella Religione non si ha che a supe- 
rare alcune difficoltà, nella incredulità vi sono 
assurdi da divorare. Si abbandonano le dolci 
idee, che ci l'acconfortano il cuore, le verità 
che ci recali onore e ci rendono migliori,- e ciò 
per abbracciare opinioni tristissime che c’ in- 
viliscono e degradano, delle quali è chiara l’as- 
surdità, manifesta 1’ impossibile, e le quali 
contrastano sino l’istinto della natura. Ciò è 

« 

(1) Rossuety oraz. fan, d'Anna di Gonzaga, 

(2) Mass Moti, divinità di G, C: 1. pari. 


Digilized by Google 


8 9 

un preferire il veleno dell’aspide ed il fiele dei 
dragoni al puro latte della verità, il fango del- 
le paludi alla rugiada del cielo. Ciò, dice Mas- 
sillon, è un amar meglio di ascoltare V impu- 
ro cicalio delle passioni, che quel linguag- 
gio dei cieli, di cui la magnificenza pub- 
l)lica la gloria del loro creatore (a). L’errore, 
che spaccia i suoi assurdi e impone silenzio 
ai predicatori della verità, è, dice Voltaire, il 
gufo che si nutrica dei topi nel suo casola- 
re, da cui dice all’ ussignuolo : rimanti ornai 
dal cantare sotto quell’ ombre deliziose, vieni 
nel mio pertugio cne io ti divori, e che io can- 
ti nel tuo luogo } l’ussignuolo ha risposto: Nato 
» on io per cantar qui, e per burlarmi di te (2). 

Sembra che questa idea ingegnosa abbia 

{ )iacciuto singolarmente al suo autore, poiché 
a raffazzonò in que’ bei versi che rappresen- 
teranno i due secoli, quello in che la Religio- 
ne era venerata, ed il secolo in che la incre- 
dulità fu sì decantata: 

Jadis, cn sa volière, un richc curieux 
• j ({assembla des oiseaux le peivple harmo - 
nieux. ... 

Le chantre de la nuit , le seria, la fauyettc, 
De leurs sons enchanteiu's egayaient sa re - 
traile . 

Il eut soia d y cloigner les lezards et Ics rats. 


(l) P*. lK. T, 5. 

)a) Voltaire t. 5o. p. i8q. 


9 ° 


Ils tC osaient approclier ; ce teinps ne dura 
pas. 

Un nouvcau maitre vini, ses gens se ne- 

gligbrent. 

La voliere tomba, les rats s’en emparèrent; 
. Ih direni aux lézards, xllustres cornpagnons s 
Les oiseaux ne sont plus y et c’ est nous 
qui rcgnons. . 

Voltaire t. i4- p. 


Tali citazioni saranno aggradite. Quanto sia- 
mo lontani da un sì raro talento! ma come 
disdegnare una verità presentata con tanti vez- 
zi, e chi non presterà fede a Voltaire, che di- 
pinge P incredulo come il gufo che vuol di- 
vorare l’armonioso cantore dei boschi, ossia 
l’apostolo della verità? ed a que’ tempi in cui 
la incredulità, divenuta dominante, ha gridato : 

t , 

• V 

Les oiseaux ne sont plus, et c’ est nous qui 
regnofts. 

Cioè, non si annunziano più le verità celesti 
della Religione, si fa intendere soltanto il de- 
lirio della miscredenza. 


i 


i 
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I DOGMI DELLA NATURA, 

dai quali la ragione non discorda, 

DEVONO TUTTO 

AI DOGMI MISTERIOSI INSEGNATI DALLA FEDE. 

La Religione naturale è V incominciamento 
del Cristianesimo , ed il Cnstianesimo ( nella 
sua parte morale ) è la legge, naturale per- 
fezionata. 

Voltaire t. 5 9. p. ao 3 . 

«r 

Quando vedete la ragione far sì prodigiosi 
progressi, ma solamente al momento della pre- 
dicazion del Vangelo, potete con Voltaire con- 
siderare la fede qual alleata che deve venire a 
soccorrervi, e non qual nimica, cui sia d’ uopo 
assalire. Riconoscete ch’ella vi può persuadere 
più della ragione. Osate di amarla e non di 
temerla (1). 

La legge naturale è sparsa in tutte le reli- 
gioni} è aessa un metallo che fa lega con tutti 
gli altri, e le cui vene si distendono sino ai 
quattro, angoli del mondo} ma questa miuiera 
è più allo scoperto , è più o meno lavorata, a 
misura che si dilata il Cristianesimo . 

Non v’è religione senza una sincera adora- 
zione di un solo Dio, ma il solo Vangelo ha 
reso popolare il dogma dell’ unità di Dio, igno- 
rato da tutti quelli che non hanno conosciuto 
Gesù Cristo, 0 che non vivevano nell’ aspetta- 

(i) Voltaire t. 57. p. 81. , » . 
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zione della sua venuta. Forza è essere o assai 
poco istruito, o ciò eli 1 è peggio, di mala fede, 
per non riconoscere che la legge naturale al 
solo Cristianesimo è debitrice e de 1 suoi svilup- 
pamenti e della sua perfezione. 

Tale omaggio gli ha renduto nel tempo un 
teofilantropo per ammansare alcuni spiriti ina- 
spriti contro dei veri cristiani, che come tali 
erano dolci e tranquilli, disposti a far del bene 
ai loro persecutori. 

Non sapete voi dunque, diss’egli ai suoi, che 
al Cristianesimo è dovuto lo sviluppamento del- 
la legge naturale da noi seguita ? Rispettiamo 
quelli a’ quali andiam debitori di questo primo 
piano, e che vi lasciano abitare in pace, dato 
avendocelo eziandio dopo averlo essi medesimi 
nettato dalle sozzure ond 1 era lordo : aspiriamo 
ad inalzarci nel loro piano superiore , nè ci di- 
mentichiamo che anche uelta natura vi sono 
dei misteri. 

Prendiamo le idee che della fede ci dà Voi- 

* 

taire divenuto nostro maestro. E da stupire che 
vi sia chi si solleva contro le nuove ricchezze 
che ci presenta la fede } perocché non si arric- 
chisce forse l’uomo scoprendogli nuove verità 
ignote a tutti gli antichi? (r) 

E tanto debole la mente dell’uomo, quanto 
è misera la sua vita: dunque la fede è il solo 
asilo, a cui possa l’uomo ricorrere nelle tenebre 
della sua ragione, e nelle calamità della sua 
natura debole e mortale (a). 

(1) Voltaire t. 38. p. 198. 

(a) Id.- t. is. p. »8. 
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Noi siamo come que fanciulli che si prova- 
no a dare alcun passo ila se soli: camminiamo, 
cadiamo, e la fede ci rialza (t). 

Da qualunque lato io rivolga il pensiero, non 
veggo che l’ incomprensibile. 0 uomo! Dio t ha 
dato la ragione per ben condurti, e non per 
addentrarti nell’ essenza delle cose che ha crea- 
te (a). 

Una favola ingegnosa che abbreviamo, ren- 
derà più sensibili queste verità che recano tan- 
to vantaggio alla istruzione. 

Un gufo fu sì ardito che divisò di fissare lo 
sguardo nell’ astro del giorno : supplicò ad una 
aquila sua vicina ed amica di condurlo verso 
la sfera infiammata. 

U ai eie au milieu des airs le porta sur set 
ailesy 

Mais bientót èbloui des clartès immortclles, 

Dont V éclat n est pas fait pour ses debiles 
yeux , 

Le rnangeur de souris tomba du haut des 
cieux. 

Daremo ancor noi la nostra favola } essa da- 
rà termine a questo articolo che ci sembra 
importantissimo. L’arcobaleno, aringando con- 
tro il sole, recava in mezzo la varietà, la viva- 
cità de* suoi colori: che fece il padre della lu- 
ce? nascose i suoi raggi. Che divenne allora 

(ij Vollairt t. t\0 p. 120. 

[2 Id. I. 4 y. p 3 iv. 
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colei che i poeti denominarono la bella Iride? 
Non lu altro che un vapor senza nome e senza 
splendore. Così nel combattimento che si vuol 
appiccare tra la fede e la ragione, se la fede 
si ritira, la ragione non è più clic una nuvola. 

La ragione, la fede, figlie d’un medesimo 
padre, sono state disugualmente dotate. Ma in- 
oltre la ragione ha perduto il suo diritto di 
primogenitura, è divenuta cicca: allora Dio 
per $ua bontà, le ha dato la fede per condurla 
e dirigerla n«l buon sentiero. 


Digitized by Googl 


. ..... C J : > 

- ARTICOLO IV. 

Li SEVERITÀ 1 STESSA DELI. A MORALE ' 

DEL CRISTIANESIMO NE TROVA LA DIVINITI 1 ' 

/ 

IL VANGELO È TROPPO PERFETTO 
PER AVERE AVUTO AD AUTORI GLI UOMINI. 

Fi confesso che la: maestà delle Scritture mi 
sorprende, la santità del F angelo parla al 
mio cuòre. Osservate i libri dei filosofi con 
tutta la loro' pompa; filanto sono piccioli 
presso a (fucilo ! Possibile che un libro sul 
. un tempo e sì sublime e sì semplice, sia ope- 
ra 'degli uomini !• 

Emilio. t. 3. p. i34. 

• • 

Questo libro divino 3 . il solo necessario ad un 
Cristiano , ed il più utile (li tutti , anche a 
chiunque non lo fosse , uopo non ha di cs - . 
sere meditato- per produrre nell’ anima V a- 
inor del suo autore, e la volontà di adern - 
■ piente i precetti. La virtù non ha risai par c 
lato un sì dolce linguaggio ; la più' profon- 
da sapienza non si c mai espressa con tanta 
energia e semplicità ; non se he abbandona 
la lettura senza accorgersi d’ esser di- 
venuto migliore. 

Id. t. 3. p. i43. 

(Questo omaggio renduto alla Religione 
dimostra, (del che ninno dubita) che quelli 
i quali disputano tutt’i giorni temerari am en- 
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te sulla verità della fe'de^ non contrastano al 
Cristianesimo la regola de" costumi, e si ac- 
cordano intorno la purezza e perfezione, della 
nostra morale^ ma certamente, dice Bossùet, 
queste, due cose sono inseparabili, e chiunque 
ci è inviato da Dio per illuminarci nei co- 
stumi, ci darà egli stesso la certa cognizione 
delle cose divine che sono il .fondamenta della 
buona vita. Diciamo dunque che il Figliuolo 
di Dio, ci mostra molto meglio la Sua divi- 
nità dirigendo senza errore la* vita uma- 
na , che non. li ah fatto raddrizzando i zop- 
pi,- e facendo camminare gli storpi. ’Dev' es- 
sere più che nònio quegli il quale da tante 
costumanze c. da tanti errori^ dà tante pas- 
sioni complicate e da tante bizzarre fantasie 
ha saputo sbarazzare con aggiustatezza e pre- 
cisamente deUuminare la nonna «dei costumi. 

Convien sempre ess er verace , jnà princi- 
palmente quando si difende una causa forte- 
mente dibattuta ^ uopo è dunque convenire con* 
Tertulliano’ che la Religione cui professiamo 
non è nè molle nè effeminata. Angusta è la 
via che conduce alla vita, T incredulo può 
menarne lamento, e ciò. appunto lo confonde. 
Come non s’avvede che tale severità forma- 
va un ostacolo umanamente invincibile agli 
avanzamenti del Vangelo? Non bastava ado- 
rare un Dio crocifisso, facea di mestieri pur 
anche obbligarsi a portare dietro a lui la sua 
croce. Non si può esagerare il peso di tal 
giogo, senza additar la possanza di chi lo na 
imposto all’ universo. Avete qualche ripugnali- 
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.za per questa morale., voi nati nel seno del 
Cristianesimo ! . come dunque fu ella, accolta 
da tante nazioni infedeli,- educate in massime 
affatto contrarie^ c -sì favorevoli alle passioni? 

infangete ci sembra una dottrina eviden- 
temente discesa dal cielo, perché, intimando 
agli uomini delle massime cne mettono in ai 
prensione.le passioni, essi non lasciarono di ài 
tracciare questa legge che loro non permet- 
teva alcuno dei. piaceri temuti dalla virtù.’ La 
morale del . Vangete ha dapprima sollevato .il 
mondo- contro di- se, e tantosto- ha sottomes- . 
so il mondo alle , sue leggi. Ripugna alla car- 
ne ed al sangue^ dunque non la carne ed il 
. sahgue, ma la virtù . di Dio- l’ ha stabilita . 
Fiacca l’orgoglio della falsa sapienza^ dun- 
que niente deve alla sapienza del -secolo. Sì 
oppone à tutte le passioni dell’uòmo} dun- 
que .è l’opera del braccio dell’ Onnipotente. 
•Comunque -.avesse tutto 1’ universo . contrario , 
trionfò di. lui senz’appoggio^ senza protezione, 
col consiglio è la persuasione , : con - Je armi- 
sole della luce è della verità. .-i 

Vi caddè forse’ dalla memoria òhe que’ sa», 
pienti sostenuti e protetti altamente .dauc po- . 
testò ■ della, terra, che queste medesime po- 
testà,! ; Marc’'Aurelj, ..gli Antonini non ardi- 
rono di intraprendere a fondare una giustizia 
umana e imperfetta? Voi -non rie. sarete che 
maggiormente comi’nosso al vedere gli Apo- 
stoli comandare imperiosamente , e ottenere, 
il sacrifizio delle passioni le più càire c te più 
familiari all’ uomo;. • 

. Apologisti ec. Voi. II. 7 
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Ma è beh dà stupire che P incredulo rim- 
proveri alla piovale del Vangelo la sua .we* 
ritàjf (piando egli stesso ammette alcuni prin- 
cipi tetri c che inducono alia disperazìone} non 
essendo die troppo comprovato dai tatti j clic 
la incredulità, inspira siffatto disgusto della 
vita, immerge in sì nere idee, che si termi- 
na' col gettarsi a rompicollo negli orrori di 
una morte volontaria. Dóvechè non si può. 
negare clic- se il cuore ricalcitra alla legge 
del Vangelo , principalmente perchè è pura . 
sino alla diljeatezza, la ragione non è- meno 
forzata di farle applauso^ poiché anche la 
vera filosofia impone alcuni rigorosi doveri, 
e pur non si hanno gli stessi soccorsi nè la 
speranza delle Stesse ricompense che nel Cri- 
stianesimo'.. Sorprende c fors 1 anche infastidi- 
sce siffatto rigore, dice Eotitcnelley si credeva 
di poter -essere filosofo a migliore mercato. 
La sola, légge naturale esige da- poi grandi- 
sacrifizj-: si vuole che la perfetta legge del 
Vangelo ne' ricerchi di vieppiù grandi/, c al? 
lorà la provai della verità e. divinità della Re- 
ligione, tratta dalla sua morale, diventa più 
luminosa: 

Non-' è certamente debole il vantaggio di raf- 
forzar la sua fede dietro la sola severità. del- 
le massime del Vangelo.^ ma importa pari- 
menti di persuadersi che divenendo virtuosi 
anziché rin daziare ai piaceri non si fa che 
mutarli! Non sarebbe da* cristiano , * ma da 
poco filosofo il non. preferire le gioje sì vere, 
sì pure è durevoli della virtù, alle vane e in- 
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[annevoli seduzioni dei piaceri. Agii ocelli 
r un saggio non meno clic a quelli d’ un 
discepolo dei Vangelo , l’ incantesimo della 
vita, la felicità vera anche quaggiù sulla ter- 
ra , sarà sempre di essere eccellenti nelle vir- 
tù. Che dicon eglino dei piaceri dei mondo, i 
poeti meno moralisti, sulle stésse scene tea- 
trali ? Abbiamo udito citare , e abbiamo* rite- 
nuto a memoria questi versi di Quinault: 

Efi un beau jour ^ le doux zephir 
Fati moins' mitre de Jleurs . 

Quc le cruci plaisir y eri son funeste empire y ' 
Ne fati couler de pleurs . 

• • . 

La severità del Vangelo è strettamente le- 
gata, colla nostra felicità} è come la severità 
d’ una madre che per conservare in vita un 
figlio teneramente amato, ella medesima co- 
manda che gli si apran le vene, e senza ranl- 
iuarcio ne vede scorrere il sangue. 

Sotto la penna di s. Agostino c di s. Fran- 
cesco di Salcs, le più scoraggianti verità non 
disgustano, colpiscono, ma d’ un dolce ed 
utile .terrore} e quando essi parlano* del cie- 
lo o della carità , infiammano , accendono. 
Sanno temperate le forti verità con quelle che 
le ristringono e le spiegano. Non giudicate 
della virtù ni dagli schiavi che ‘mordono il 
freuo e trascinano il giogo, nè da quelli che 
dilacerano la legge e nc ritengono solo una 
parte \ volendo questi servire a due padroni 
non incontrano il genio di alcuno. Cansatc 
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del pari que’ freddi moralisti, di cui il tuono 
magistrale* non interessa, neppure se parlano 
della carità, e che hanno solamente una lu- 
centezza senza calore, come que’ bei giorni 
d’inverno ne’qiiali tutto riluce e tutto è in gelo. 

In somma conviene giudicare dai fatti. Un 
Sibarita seppe trovar il dolore nella piega 
di una rosa} e pegli eroi della fede , la palma 
del martirio fornita era di vezzi, e furono 
deliziosi itòrmenti. Un solo di loro non si dolse 
dei rigore del padrone , a cui serviva, men- 
tre quelli che avranno camminato per la via 
larga, con tardo pentimento diranno : Noi ci 
siamo impigliati in istrade faticose, e ci sia- 
mo affraliti nella via della iniquità. Riempia- 
mo di stupore il .nostro secolo con preclari 
esempi. Santo Ignazio ansiosamente bramava 
i morsi crudeli dei boni } l’ essere triturato 
sotto i loro denti era per lui un dolce go- 
dimento : utinarn fruar bestiis ! S. . Stefano 
sotto una grandine di sàssi aveva il. volto, a 
guisa d’ angelo, irradiato di gioja , e quel 
solitario non mangiando che il suo pane , e 
non bevèndo che la sua acqua , lavorando e 
orando tutto il giorno, decantava pur egli la 
sua felicità. Diceva a Dio ingenuamente uno 
di loro: Signore voi mi avete ingannato \ il 
servirvi era per me un dovere , non doveri 
essere - una beatitudine, ed io non isperi men- 
to che soddisfazione e 'diletto } voi mi avete 
.ingannato. 
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La difficoltà di vincere le nostre passioni di- 
viene un motivo personale , che c’inchina a 
credere. 

• • 

Quando tacciono la vanità e le passioni , la 
fede ritolga. 

. ' D’ Alembert. 

• • 

Mantenete V anima vostra in istata di desi- 
derare che véra sia la Religione, e non 
ne dubiterete giammai. 

Rousseau. 

. Sembrerebbe che in alcune anime ben na- 
te fosse la virtù una inclinazione naturale. Se 
gli anni giovanili sono, stati preservati da una 
corruzion primaticcia, la virtù è in essi più 
pura, e n’è più agevole l’esercizio} le pas- 
sioni si piegano con minore resistenza, il 
cuore si affeziona al bene : allora poco si 
comprende ciò che ci .vien détto della diffi- 
coltà di vincere se stessi. 

Lo stabilimento di una Religione che rom- 
pe guerra a tutte le passioni, e che non ne 
careggia veruna, non è perciò ai nostri oc- 
. chi un minore prodigio} ma •questo grande 
avvenimento deve sorprendere ancor più: es- 
. so è più strepitoso per colui ohe sperimenta 
una viva resistenza dal canto delle sue passioni ! 

0 voi che trovate sì difficile di ritornare 
al culto della virtù, yoi non avete contuttociò 
che deboli ostacoli da vincere} circondato da 
buoni esempi , fornito di tutt’ i mezzi di sa- 
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Iute , facendo anche alcuni sforzi , e malgra- 
do tali sforzi, mozzi e soccorsi, debole con- 
tro leggeri ostacoli , o non osate di metter 
mano all’opra, o fallite vergognosamente. Voi 
dunque dir ci dovete in qual maniera l’ uni- 
verso ingojato in un abisso di vizj, e di er- 
rori, dischiuse gli occhi alla luce, e s’ è inal- 
zato all’ altezza delle più eroiche virtù. Niu- 
no meglio di voi può ammirare la grande e 
stupenda meraviglia della conversione dell’u- 
niverso , c così la difficoltà di vincerci diven- 
ta per noi un nuovo c forte motivo, proprio 
a renefere invariabile la nostra fede. 

Non è tampoco necessario di supporvi schia- 
vo di tutte le passioni. Voi potete essere in 
quell’età eh’ è ancor libera da ogni forte le- 
game*, nel seno di una virtuosa famiglia, e 
malgrado i domestici esempli, malgrado il 
tuono delle evangeliche verità che ogni gior- 
no rimbomba intorno a voi, da tutte parti 
pressato , sollecitato , voi stesso pieno di buo- 
ni desiderj, il vostro ritorno alta virtù sem- 
bravi ancora tanto difficile. Quanto più lo 
doveva essere, quando era d’ uopo vincer quei 
vizj, clic figli sono deli’ abitudine, che au- 
torizzati sono dall’esempio fin anche degl’ id- 
dìi , quando tutti questi vizj discendevano in 
folla dall’ Olimpo, armati d’una sacra au- 
torità ! Voi, arbusto ancor tenero, resistete 
alla mano che vi vuol piegare. Qual divino 

S otere dunque risplende nel lieto successo 
i quelle mani deboli e fiacche, le quali cur- 
varono per tutta la terra tante quercie ariti- 
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clic , c raddrizzarono a Ior grado i loro ra- 
mi indurati dal. numero degli anni ? Un filo 
vi rattiene: qual è dunque la forza veramen- 
te divina che ha infrante le ferree catcnè che 
tenevano le nazioni avvinte al doppio giogo 
degli erróri e dei vizj? 

La severità della morale, di cui non si 
parla, eia certamente un piu grande ostacolo 
ai progressi -del Vangelo - , che non i nostri 
dogmi misteriosi contro i quali s’ insorge. 
Perocché la ragione^ malgrado il suo orgóglio, 
si mostrò assai facile àd ammettere le goffe 
•superstizioni del paganesimo. ' • . 
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CAPO IV. 


• 4 


» * 

Le Obbiezioni s’ indeboliscono mediante 

UNA UNIONE CHE PROCACCIA 

»' • 

UNA' NOVELLA- FORZA alle nostre prudve. 

.* " • 

- t . ’ . > • 

' * . • • 

1 filosofi 'che pensano di essere eglino soli 
ragionevoli,-* e alcuni sciocchi diretti da 
quelli^ si scatenano .contro la verità} sono 
cani di specie diversa u, che urlano tutti 
• alla loro maniera contro un bel destrierò 
pascente in un verde prato, e che non con- 
trasta . loro pur una delle carógne , di cui 
si nutricano e per le quali si battoli tra 
loro. Sotto un vago stile mascherano le 
ripetute loro scipitezze ., come appunto i 
falsi, monctìeri applicano una foglia d’ar- 
gento sopra uno scudo di piombo. ■ 

• . Voltaire t. 54. p. 173. 


N 


oi siamo • più forti contro due nimici 
che si uniscono per assaltarci che se non ne 
avessimo che uno sólo da combattere. Ciò che 
ciàschedurfo di essi . a parte osa contro di 
noi, torna in nostro favore; ma ricrescono i 
nostri vantaggi col numero degli aggressori. 

La nostra causa è sì bella , ed invincibil 
cosi, ‘che desideriamo di vedere i nostri ni- 
mici attnipparsi, e moltiplicare le obbiezio- 
ni; non riusciranno che ad accrescere i no- 
stri trionfi. > Un sólo avversario, come una sola 
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difficoltà, può meno pel nostro convincimen- 
to, che non farebbero due o più nimici al- 
leati , e che mettessero in comune la loro 
maniera di pensare contraria alla ragione per 
attaccarci, a quanto sembra, con più fausto suc- 
cesso. Recherà stupore che non vi sia cosa 
tanto facile quanto dimostrare ciò die sem- 
bra un paradosso senza veruna verisimiglianza. 

Recheremo per primo esempio le nostre 
profezie. Non hanno esse due nimici, gl’in- 
creduli ed i Giudei ? Gli uni ci dicono : È 
troppo grossolano l’ artifizio } le profezie di 
cui menate vanto , sono state scritte dopo il 
fatto, copiate sopra l’evento: tanto sono chia- 
re, precise, è applicabili a Gesù Cristo ed 
alla sua Chiesa. Che dite mai , copiate do- 
po il fatto? ripiglia il Giudeo, secondo ni- 
mico della nostra Religione. Noi ne siamo i 
depositarj da tanti secoli , e certamente non 
le abbiamo fabbricate per favorire i vostri 
cristiani. Chi non iscorge che se la Religione 
non avesse avuto due nimici , non avrebbe ac- 
coppiato le due condizioni essenziali a qualun- 
que profezia: la prima di avere preceduto i fatti 
annunziati, e la seconda di esser loro evidente- 
mente conforme? ma l’incredulo è testimonio 
contro il giudeo dell’ adempimento di queste 
profezie, ch’ei giudica troppo evidenti per non 
essere state supposte} il giudeo è testimonio 
contro l’incredulo della loro antichità, e la Re- 
ligione trionfa} ella riceve una duplice co*, 
rona da ciascheduno de’ su oi nimici , tragge 
dalle loro labbra una duplice confessione : co- 
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sì l’ acciajo Latte la selce, e ne scaturisce la' 
scintilla. Intanto la Religione, figlia del cielo, 
tranquilla" spettatrice della zuffa che appiccan 
tra loro i suoi avversar j, si commove per te- 
nerezza nel vederli divincolarsi, urtarsi, e aguz- 
zare le loro arme per trafiggersi a vicenda. 
Rinnovan essi quel combattimento di due be- 
stie feroci, una delle' quali .vittoriosa si stran- 
golò divorando a precipizio la sua rivale. 

Lo stesso conto si dee fare generalmente 
di tutte le obbiezioni che contro noi si mol- 
tiplicano } sceman di forza per la loro unio- 
ne, si distruggono, si combattono da se stes- 
se, e forniscono alle nostre pruove una più 
invincibile forza. Voi cominciate dall’ assalire 
i nostri misteri 3 que’ dogmi sì consolanti pei 
nostri cuori } non parlate che della difficol- 
tà- di crederli, e affermate che tali difficoltà 
sono insuperabili. Dei miracoli faciliterebbe- 
ro ogni cosa} accorrono altri avversari, che 
ostinatamente ricusano di ammetter miraco- 
li. Come mai gli uni e gli altri hanno si 
poco accorgimento da non vedere sensibil- 
mente che, se s’ ingrandisce la .difficoltà di 
credere, e nel tempo stesso si escluda ogni 
motivo di persuasione ossia ì miracoli, allora 
vanno essi d’accordo a render più visibile 
la mano di Dio? Quanto sorprende la foga 
dei pagani a credere , senza 1’ appoggio dei 
miracoli, misteri incredibili, la cui fede li 
condudeva al patibolo ! La sommessione prom» 
tissima e sì durevole di tutt’ i popoli della 
terra diventa un effetto senza cagione, simi- 
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le a quella città, di cui parla Plutarco, fab- 
bricata in aria senz’ architetto e senza fbur 
damenti. 

È chiaro che per autorizzare delle verità 
manifeste, i miracoli sono di soporchio. Noi 
siamo fatti per 1^ verità} ci soggioga ella per 
così dire a nostro malgrado, quando si mo- 
stra in tutto il suo splendore^ se all’opposito 
i miracoli sono evidenti, allora può non es- 
serlo la dottrina. La evidenza dei miracoli 
sopperisce abbondantemente alla non eviden-» 
za del dogma y ma, secondo voi, nessun mi- 
racolo e profondi misteri ! Chi non compren- 
de che il gran prodigio del docile universo 
ricresce visibilmente per queste due difficoltà 
congiunte, negazione di miracoli e profondità 
di misteri? 

Lo stesso ragionamento per la morale. Se 
si trattasse di una morale dolce, favorevole 
alle passioni, certamente per accreditarla non 
sarebbe necessario avere alciina cosa al di 
sopra degli altri uomini^ ma se i precetti sono 
di una severità che ripugna a tutt’i sensi, se 
fanno fremere la natura, allora per ottenere alcun 
effetto, non sarebbe soverchia nè la più sedu- 
cente eloquenza, nè un’autorità assoluta. Anche 
Marc’ Aurelio, imperadore filosofo, disperava di 
poter rendere gli uomini un po’ meno cattivi } 
ed il Cristianesimo si amnunzia con un inse- 
gnamento che voi dichiarate tanto severo, con 
una sì austera morale! tutti lo confessano, e 
noi non ne discordiamo. Nulladimeno dal lato 
degli Apostoli, nessuna eloquenza, il fatto è 
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certo ; e nessun miracolo, voi lo volete. Chi 
non vede che il prodigio dell’adesione di tutti 
alla, nostra morale cresce visibilmente e in Una 


maniera mille volte più luminosa, per la se- 
verità dell’ insegnamento, la scarsezza di ta- 
lenti e di mezzi in quelli, a cui è stato affi- 
dato, e la negazione dei miracoli? essi pote- 
vano soli 'secondare quegli uomini da nulla. 

In tal guisa gli avversarj delia Religione 
la servono così bene come i suoi amici ; sem- 
bra che ricevuto abbiano da Dio una parti- 
colare missione per dare un nuovo sviluppo 


uyuyua uai ouv oca uni u un> laituu^ 

le veci di tutti gli altri prodigi, prodigio di 
sì grande splendore in se stesso, e che ne 
riceve un nuovo da tutti quelli cne lo impu- 


gnano. *: 

Coloro che hanno solamente il ragionamento 
umano non veggono che nebbie e difficoltà; 
c noi che crediamo, vediamo noi pure e que- 
ste nebbie e queste difficoltà, ma per noi si 
tramutano in altrettanti motivi di . persuasio- 
ne; perchè quanto più tali difficoltà sono ri- 
conosciute, tanto più è da ammirare il prodi- 
gio che le ha vinte. 


Digitized by Google 



capo v. 


109 




Moltiplicate le obbiezioni } formatene una mas-; 
sa che rechi spavento: voi date alla nostra 
fede una immobile base. 

\c • ' . • • 

e 

Oembra clic già si prevegga con quale 
facilità dimostreremo una proposizione che 
deve parere stranissima a quelli che non ci 
hanno seguiti nel nostro cammino. 

Già si deve conoscere qual forza- di con- 
vincimento e quale evidenza alle pruove della 
divinità della Religione procaccino le quattro 
classi di obbiezioni, di cui poc’ anzi abbiamo 
trattato a parte, e che. ora uniamo affinchè 
la nostra fede vieppiù si raffermi; 

Non abbisogniamo che di un solo princi- 
pio, e interroghiamo gli spiriti più difficili, 
interroghiamo tutta affatto la terra intorno al- 
F evidenza d’ un principio unico e fecondo, che 
invochiamo. 

Dal niente non si fa cosa alcuna, senza il 
•oncorso dell’ Onnipotente. E stato detto: 

• • \ • 
Pour créer ùn ciron , il nous foia tout un 
Dieu. 


Ora per applicare questo principio al . no- 
stro soggetto, da qual contrassegno ricono- 
scerete l’ opera della destra dell’Altissimo? dai 
suoi effetti ? no certamente. Il maomettismo 
si é disteso rapidamente, ma si sa per quali 
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mezzi, e la spailo non trova increduli: era 
questa la logica di Maometto : 

Le glume et V Alcoran, dans scs sanglan - 
tes rnainsj 

Imposcrcnt silcncc au reste des humains. 

, Voltaire. 

Il protestantismo può menar vanto de’ suoi 

5 rpgressi, ma niente ha fondato c molto ha 
istrutto. Diciamo dunque, ed ecco il princi- 
pio da cui partiamo: una impresa è di Dio 
quando i lieti successi, .non preparati da -mez- 
zi di nessun genere, saranno ottenuti soltanto 
comhatteudo ostacoli naturalmente invincibili. 
Sarà dunque più sensibilmente comprovata per 
divina una religione a cui torreto da una parte 
ogni mezzo di buon successo , e dall’ altra mol- 
tiplicherete gli ostacoli ch’ella dovè supera- 
re ^ se ciò non ostante è divenuta la Religio- 
ne di tutt’i popoli, di tutt’i secoli, di tutte 
le nazioni della terra, quanto più farete di- 
leguare i mezzi aumentando gli ostacoli nella 
stessa proporzione, tanto più renderete visi- 
bile il dito di Dio. 

Questo principio, la cui evidenza è per se 
manifesta, ci basta per lo scopo che ci pro- 
poniamo. Ci si conceda l’attenzione che Fim- 
portanza dèi soggetto richiede ^ e il cielo, il 
Dio della verità cui la nostra anima implora, il 
padre degli spiriti, il potente padrone dei Cuo- 
ri, degni di rendere per tutti persuasiva la 
semplicità, e osiamo dire, la solidità dei no- 
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stri ragionamenti! possan far- essi una pro- 
fonda impressione, e produrre un convinci- 
mento vivo e durevole. 

Là prudenza dava questo saggio consiglio : • 
Non cedete niente al vostro nimico , da cui 
possa egli trarre partito, poiché avendo la 
scure ricevuto dalla selva un manico, se ne 
valse ad abbattere la medesima selva. Noi 


non daremo ascolto a sì timidi consigli, ma 
docili allo lezioni '.del Vangelo, cediamo là 
nostra tonaca a colui che ne chiedeva il man- 
tello. Il veglio della favola spezzò facilmente 
le freccie disgiungendole P una dall’altra, e 
noi le riuniamo tutte in un fascio, poiché, 
siccome abbia ih’ osservato, le obbiezioni del- 
l’incredulità s’infievoliscono mediante l’unio- 


ne, e quanto più i nostri ninnici moltiplicano 
e se stessi e le difficoltà, tanto più giovano 
a noi, e.. adoperano in loro svantaggio. 

Sì, e qual non è la nostra fidanza nel dir- 
lo! ci presentino i nostri avversarj le lor ob- 
biezioni in tutta la loro forza, impieghino il 
raro loro ingegno nel farcele sentire più vi- 
vamente : non faranno che rendere più evi- 
denti le pruove. della divinità della Religione 
che impugnano.. 

Di fatti come non . confesseranno ebe delle 


quattro classi di obbiezioni, alle quali tutto 
si riduce in ultima analisi;, le due prime tol- 
gono agli Apostoli ogni mezzo di buon suc- 
cesso , mentre le dne ultime moltiplicano al- 
l’infinito gli ostacoli eh’ essi ebbero a vince- 
re? Non vi; è che il buon successo egualmen- 
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te rapido e durevole, su cui riesce loro im- 
possibile di gettare alcun dubbio. 

Il Cristianesimo è adunque la sola Religione 
che .tra tutte le nazioni della terra sia antica 
al pari del mondo} .la sola che sia veramen- 
te amica di tutte le virtù e di tutti gli uo- 
mini } è dessa pur anche la sola che nell’ u- 
niverso abbia fermato il dolce e pacifico suo 
impero senza mezzi umani d’alcuna maniera 
e contro ostacoli tutti umanamente invincibili. 

Oh quanto le due prime classi di obbie- 
zioni, principalmente se congiunte, ci sono 
favorevoli ! Gl’ increduli non si sono forse com- 
piaciuti di Screditare i Giudei, in odio degli 
Apostoli nati da questa nazione in Galilea, e 
con un dileggio cne torna in loro gloria, da 
Giuliano chiamati Galilei ? Ad esempio del- 
l’apostata, i nimici della Religione ce li fan- 
no riguardare come contadini cenciosi, e non 
si avveggono, gli uni e gli altri, che parlano 
degli Apostoli come le nòstre sante Scritture, 
le quali dicono eh’ erano poveri pescatori che 
racconciavano le loro reti. . 

Considerate, diceva s. Paolo ai primitivi 
Cristiani, che Dio ha eletto ciò che vi avea 
di più insensato, a dire del mondo, per con- 
fondere ciò eh’ è forte. Ha eletto ciò che vi 
avea di vile e spregevole, a detta del mon- 
do, e ciò che . è un niente , per distruggere 
ciò eh’ é grande, potente, e.* temuto (i) : af- 
finchè ogni lingua confessi, quella fin anche 

• i ■ ■ • k 

(i) C orinili, o* i‘ 5 . v. 26.' 
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degl’ incretinii, che il trionfo del Vangelo è 
veramente l’opera dell’ Altissimo. La fermez- 
za della nostra fede e la gloria di Dio richie- 
devano che, per Eseguimento degli alti suoi 
disegni, i grandi, i dotti, i potenti fossero 
rigettati, e che gli Apostoli fossero appunto 
quali piace agl’increduli di rappresentarceli. 

Pertanto d’allegrezza esultanti ammiriamo 
la sapienza di Dio nella elezione degli arte- 
fici cui preferisce per l’adempimento dell’ope- 
ra sua, onde l’ istrumcnto non abbia comune 
la gloria che rimane tutta intera all’ artefice 
supremo. 

Gesù Cristo è per incominciare le sue con- 
quiste e fondare l’ impero suo spirituale nel 
mezzo degli altri imperi, non per distrugger- 
li, ma per consolidarli*, e affinchè dubitar non 
si possa che Dio abbia fatto ogni cosa, la 
elezione di Gesù Cristo cade sopra quelli che 
sembrano soltanto acconci a impedirne l’effetto, 
e rigetta i principi dei sacerdoti, i dottori 
della legge. Venite, o pescatori, voi che sie- 
te un belj niente, voi ne’ quali niente v’ ha 
che meriti di esser ricercato, venite ad og- 

f etto che ben si riconosca che tutto deriva 
a Dio solo, e non da strumenti sì deboli, 
e che nel trionfo della Croce concorre ogni 
cosa a dimostrare una divina possanza. 

La elezione fatta da Gesù Cristo mostra 
ad evidenza che la Religione si è un edilizio 
tratto dal nulla^ una creazione, c quindi l’ o- 
pera d una mano onnipotente. Osservatene la 
struttura, dice Bossuet *, non v’ ha cosa più 
Apologisti ec. Voi. IL ^ 


magnifica. Il fondamento è il medesimo niente, 
e se il niente vi comparisce, è questa dunque 
una vera creazione (i). 

Non è men vero che sì deboli mani Dio sa- 
prà ben renderle strumenti di grandi mira- 
coli. Ed ecco F incredulo , per la manìa di 
tutto negare con una temerità senza ragione, 
ma che nuoce soltanto a lui medesimo, non 
attribuisce vermi appoggio soprannaturale a 
questi Apostoli, a cui tutto mancava dal lato 
della natura. Non ponga egli dunque in ob- 
blio che dal canto dei mezzi umani è tolta 
loro ogni cosa, e eh’ ei ricusa loro in pari 
tempo il duplice tesoro dei vantaggi divini, 
i miracoli e le profezie le quali non sono 
che miracoli prolungati. Io dico a lui: voi 
dunque spezzate in sì deboli mani la duplice 
leva d 1 un grande avvenimento, e contuttociò 
non seguiran essi meno la loro vocazione, 
quella di rinnovare la faccia della terra, di 
creare un mondo nuovo nell* antico , mutare 
in tutte le nazioni le religioni stabilite, di- 
struggere le false, innalzare la vera, quella 
cioè dei Giudei, alla sua perfezione, institui- 
re un nuovo culto, una nuova legge. 

Si uniscano dei grandi mezzi : talora un 
debole ostacolo può tutto arrestare. Oloferne 
che guidava un’oste vittoriosa, si scontra nel 
debole braccio di Giuditta, e tutt’i divisamenti 
di conquista riescono in una turpe fuga. In 
una macchina, capolavoro d’un valente arti- 

fi) Bussuet, Sermoni t. i 5 . p. 298. 
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sta, le ruote sono perfette, niente manca per 
l’effetto, e pure questo è preciso da un gra- 
nello di arena. Sparisca il granello, oppure 
niente aspettate dal vostro meraviglioso in- 
strumento. . ' n 

Che mai sarà se, non avendo altri mezzi 
di buon successo fuorché il non averne al- 
cuno, vi scontrate in tali ostacoli, che tutti 
gli sforzi umani non possano superare? Ora, 
ciò appunto ci rendono manifesto le due ultime 
classi di obbiezioni le quali divengono le /io- 
stre pruovc . 

A forza di declamazioni e di ripetizioni voi 
dunque fate conoscere e a noi e alle anime 
le ipiù sottomesse quanto sia stato difficile 
l’ammettere i nostri misteri, la cui profondità 
rende attoniti, c non ravvisate che da tale 
difficoltà, e pur anche da tale impossibilità, 
secondo voi, di credere, ne consegue che la 
nostra fede, di viva ch’era, è per divenire 
invincibile, e che si raffermerà mediante ciò 
che giudicavate opportuno a scrollarla. 

Di fatto (ed è ben da meravigliare che a 
ciò non siasi posto mente) noi abbiamo agli 
increduli la obbligazione di averci fatto co- 
noscere qual resistenza dovettero sperimentare 
gli Apostoli quando annunziarono alla terra 
le loro verità sì nuove, c sì misteriose: un Dio 
fatto uomo, un Dio fanciullo, un Dio morto, un 
Dio crocifisso. E poiché appunto da essi saran 
resi più incredibili cotesti misteri, noi avremo 
loro la obbligazione di ammirare vie più 
quella divina possanza che ha trionfato di 
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resistenze tanto reali che si opponevano alla 
prcdicazion del Vangelo } avremo loro la ob- 
bligazione di riconoscere con maggior chia- 
rezza la mano onnipotente che ha potuto ella 
sola (e con quale facilità e con quali mez- 
zi!) far piegare sotto il duplice giogo della 
verità e della virtù coloro che sino dall’ in- 
fanzia erano stati avvezzati a portar quello di 
tanti errori sì gradevoli ai sensi, alla imagi- 
nazione, alle passioni umane. 

Era forse principalmente un debole ostaco- 
lo alle conquiste pacifiche degli Apostoli, la 
morale dei Vangelo che introdurre si doveva 
nel mondo dietro alla fede dei nostri miste- 
ri? Di niente meno trattavasi che di confor- 
marci all’austero modello di un Dio crocifis- 
so, eh’ è proposto alla nostra imitazione. Non 
bastava credere con semplicità misteri che 
non può nessun umano ragionamento rischia- 
rare, ma uopo era esercitare con generosità 
le soprannaturali virtù di fede , di speranza , 
di carità, e accoppiarvi l’umiltà che le ignora. 

Ai primitivi cristiani si diceva: se abban- 
donate il dolce paganesimo e gl’iddii del Cam*« 
pidoglio pel Dio del Calvario , non vedrete 
più in un nimico che un fratello*, alla per- 
dita della vostra fede, della vostra innocenza 
vi sarà di mestieri preferire la morte, s’ anche 
questa vi si presentasse sotto il più spaven- 
tevole aspetto. Vivrete sulla terra come stra- 
nieri e viaggiatori, e nell’allontanamento dai 
piaceri, dei quali la innocenza ha ribrezzo. 
Così voi ci preparate a non credere al trion- 
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fo del Vangelo, ed esso è sotto i vostri occhi : 
divien desso più luminoso per quelle stesse 
cure che vi siete presi di rammentarci e la 
strana debolezza degli Apostoli, e il difetto 
di mezzi umani cui nessun miracolo non da- 
va il cambio, e gli ostacoli ch’ebbero a vin- 
cere dal lato dei misteri e della morale. E 
allora possibile, e ne andiamo principalmente 
debitori alte vostre obbiezioni, di non cono- 
scere la necessità dell’intervento di Dio per 
un trionfo, cui nessuna cosa faceva sperare, 
e cui ogni cosa si opponeva? Ab! Dio solo 
ha potuto signoreggiare i cuori con quell’im- 
pero d’autorità possente c soave, che a lui 
solo conviene*, e abbiamo avuto ragione di 
dire che la massa d’ obbiezioni, che metteva 
raccapriccio^ diveniva la base di una fede 
cui la evidenza di tali motivi deve render fa- 
cile e inconcussa. 

Ci si saprà grado di render sensibile la 
nostra idea con una allegoria , la qual sem- 
bra che abbia piacciuto} poiché l’abate Car- 
ron, celebre a si buon dritto per le sue vir- 
tù , per il suo zelo e amore della Religione 
e pe’suoi risultamcnti, l’ba presa dall’edizione 
di questo opuscolo pubblicata fino dal 1808, 
•e l’ ha inserita senza le presenti nostre cor- 
rezioni nella sua opera sull’ educazione (1). 

Rappresentiamoci un cocchio leggero sos- 
peso con arte, al qual erano attaccati dei 
vigorosi corsieri , capaci di sforzi straordina- 


(1) T. 2. p 181. 
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rj. Sembrava che tutto annunziasse che si 
lanciassero nella carriera colla rapidità del 
baleno , e che gareggiassero coi venti nella 
precipitosa lor corsa. Infatti la calda loro 
impazienza imbianca i loro morsi per un’ab- 
bondante schiuma , non li rattiene vermi fre- 
no , essi battono il pavimento T e spicciar ne 
fanno delle scintille} intanto mille, due mil- 
le', tre mille anni trascorrono, cd in sì lungo 
intervallo di tempo sembra che il cocchio 
abbia appena inoltrato di pochi passi. Quali 
ostacoli s’ erano dunque frapposti? Nessuno. 
Facil era a percorrer la strada • non v’ avea 
precipizj da temere, non monti da varcare. 
Somma è la mia sorpresa} non so a che at- 
tribuire la inutilità di tanti e sì grandi sfor- 
zi, quando non ve n’ era necessario pur uno. 
Dopo una sperienza così lunga, io fo staccare 
dal cocchio , e con disdegno , que’ superbi 
ma inutili corsieri. A che mi appiglierò in 
cambio di essi? A colombe o ad agnelli? non 
importa! Gli agnelli valgono meglio, poiché 
le colombe sono alate. Che piu ? rendo il 
cocchio tanto pesante tanto difficile a va- 
cillare, quanto poco lo era dianzi} ne formo 
una massa enorme appoggiata alle più pesan- 
ti catene } il cammino eh’ esso deve percor- 
rere, lo riempio d’ imbarazzi, vi spargo qua 
e là monti da valicare, roccie da salire} pia 
da lunge vi si scavarono degli abissi, le stra- 
de furon rotte in mille luoghi, e per agevola- 
re ogni cosa, rompo c le ruote e le leve del 
Cocchio già divenuto una massa enorme e 
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spaventosa^, finalmente per accertarmi del buon 
esito, moltiplico gli ostacoli, poiché alcuni 
cavalli distaccati come inutili si suppone clic 
tirino all’ opposto degli agnelli. Che ne av- 
viene? Questi deboli agnelli uopo non hanno 
nè di sforzi , nè di sproni : partono. Quale 
prodigio! Questa massa pesante, da sì gran 
tempo cpiasi immobile, vola colla rapidità 
del baleno in un istante è in tutte le parli 
della terra, traendosi dietro que’ superbi cor- 
sieri, che avendogli invano resistito, si uni- 
scono essi medesimi agli agnelli. Allora fuor 
di me stesso esclamo : Signore, quanto sen- 
sibilmente riconosco quella mano divina che 
fa girare i globi celesti} questa mano onni- 
potente , non posso prendere abbaglio , im- 
prime il movimento ai cieli} ella sola ha 
potuto dirigere il cocchio nel suo corso in- 
terrotto da tanti ostacoli*, ella ne ha accele- 
rato il corso ad onta del suo peso, ha con- 
dotto gli agnelli , ha fatto loro salire quei 
monti cigliosi, e quelle roccie dirupate } la 
mercè di lei, hanno gli agnelli percorso leg- 
germente un terreno cui tanti precedenti sfor- 
zi non aveano potuto solcai’e. 

Il leggitore ci previene, e fa da se mede- 
simo l’applicazione dell’allegoria. Il cocchio 
è quello della verità, affidato al reggimento 
dei saggi della terra } desso era leggero, 
poiché il così detto peso dei misteri non si 
incontrava nel loro insegnamento} avean egli- 
no a diffondere soltanto la conoscenza di ve- 
rità sensibili e palpabili} la unità di Dio, la 
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immortalità dell’ anima, tutti dogmi ricono- 
sciuti e dimostrati dalla ragione , ecco ciò 
che trattavasi di persuadere . Que’ superbi a- 
nimali, vigorosi ma inutili, rappresentano la 
innumerabilc moltitudine di sapienti, che pri- 
ma della predicazione del Vangelo 

Au char de la raison s'attelant par der- 

riòre , 

Vculcnt a reculons V enfoncer dans Pontière. 

Se nello spazio di parecchie migliaja di 
anni fu la verità quella malaugurata stranie- 
ra che non ha potuto fermar dimora in alcun 
luogo , malgrado la considerazione di cui go- 
devano quelli che assunto si erano il nobile 
ministero d’ esserne gl’ introduttori } dopo co- 
testa pruova della insufficienza degli uomini 
puramente uomini per esser apostoli della ve- 
rità , io fo sparecchiare i destrieri, cioè non 
voglio filosofi. Alla moltitudine e di que’dot- 
ti e di que’ saggi che niente avevano inse- 
gnato alla terra viene sostituito ciò che la 
terra ha di più debole, que’ dodici agnelli 
mandati da Gesù Cristo nel mezzo dei lupi. 
Che cosa sono i nostri miracoli, le nostre 
profezie ? Le ruote , le suste del cocchio \ 
queste sono spezzate dall’ incredulo, e nul- 
ladimeno il cocchio più agile dell’augello , 
più pronto del folgore, si è lanciato nel- 
la carriera con un corso precipitoso, senza 
lasciar traccie sulla polvere, senza che l’erba 
apparisse calpestata, senza che i fiori del 
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£ rato abbiano inchinato i teneri loro calici . 

li ! quanto poco allora mi cale che voi vi 
dibattiate, vi agitiate; e perchè ? per provar- 
mi che se il cocchio ha volato colla rapidità 
del baleno , ciò fu senza ruote , senza leve % 
senz’ altri motori che degli agnelli. 

Già si comprende qual sia la goffaggine 
dei nostri contradditori nel negare i miracoli; 
ma un’altra circostanza mancava al loro de- 
lirio. Sopprimendo anche ogni forza motrice, 
che mai ci prescntan essi? il cocchio cre- 
scente di massa, di peso, nel tempo stesso 
che i sentieri divengono ripidi monti, strade 
rotte, impraticabili; poiché ogni mistero che 
svolgono è un precipizio che scavano, un monte 
cigiioso che inalzano, spicchi di roccie che 
qua e colà seminano lungo il cammino per 
imbarazzarlo. Allora la mia ammirazione non 
ha più contini, poiché malgrado gli ostacoli 
che nascono da tutte parti, ed esclusi tutt’ i 
mezzi , non posso rivocare in dubbio il buon 
successo della predicazione del Vangelo, la 
rapidità de’ suoi progressi, e la sua durata 
vie più sorprendente. 

Un padre, teneramente affezionato alla Re- 
ligione, fece una bella applicazione dell’ al- 
legoria del cocchio. Viaggiava egli col figlio 
suo in una brillante vettura, sopra una bella 
strada. Tutto ad un tratto gli dice: Sem- 
brami che andiamo benissimo, ma mi viene 
un pensiero : vorrei alleggerire il cocchio del 
peso delle sue ruote e distaccare i cavalli : la 
nostra corsa forse non sarebbe meno rapida, 


ini 


S rincipalmente se il cammino divenisse rotto, 
isugualc, e varcar si dovessero cattivi passi... 
Veggo il mio giovane rimirare suo padre 
in aria d’ attonito. 

In quel momento favorevole di sorpresa che 
rende riflessiva anche la infanzia, e col tuono 
apparente d’ indifferenza: Mio buon amico, 
rii disse il padre che si compiaceva di aver 
issato la di lui attenzione, io ti sembro dun- 
que imbecille, e tu non avresti torto, se non 
ti spiegassi il mio pensiero. Ho voluto dirti 
che vi sono alcuni uomini celebri, alcuni uo- 
mini rispettati, alcuni sapienti o considerati co- 
me tali, i quali sono assai più insensati ezian- 
dio che io non ti sembri } non hanno temuto 
di confidare al pubblico alcune asserzioni più 
assurde, quantunque meno sensibili, di quella 
che dal canto mio ti colpisce. Questo coc- 
chio è la Religione^ le ruote che lo fanno 
muovere, ed i vigorosi destrieri, sono i mira- 
coli e tutt’ i mezzi di buon successo. Cotesti 
uomini di sì gran nome, ma di una follia più 
grande ancora, non sono forse venuti a dir- 
ci : sono spezzate le ruote, furono distaccati 
i cavalli? Restava da persuadere che n’era 
stato ritardato il corso} ma esso fu egual- 
mente veloce. Quindi non potendo negare i 
risultamenti , ne aveano rifiutato assai gratui- 
tamente tutt’i mezzi ai nostri Apostoli, e poi 
avevano sviluppato gli ostacoli che quelli eb- 
bero a vincere. 

JLa conversazione divenne allora interessan- 
tissima. Quel buon padre, che zelava la istru- 
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iione di suo figlio, si sentì condotto a inge- 
nuamente raccontargli i progressi della pre- 
dicazion degli Apostoli, la estensione, la dif- 
ficoltà della loro impresa, la moltitudine de- 
gli ostacoli. Non mancò di far osservare il 
genere d’ attacco dei nemici della Religione. 
Non potendo disconoscere la difficoltà della 
impresa, i suoi innumerevoli ostacoli, non che 
il buon successo e la durata, si sono accinti 
.a negare i miracoli, cioè a farne nascere un 
più grande che quelli non sono di cui voglio- 
no dubitare, e tali fausti successi sono di- 
venuti più miracolosi . dopo le pazze, temera- 
rie e goffe loro negazioni. 

Il fanciullo avea perfettamente afferrato l’al- 
legoria. Capisco, disse da se stesso a suo pa- 
dre, le ruote del cocchio evangelico ed i de- 
strieri sono i miracoli e gli altri mezzi posti 
in opera ; i monti da valicare sono i precetti 
della sua morale. Il cocchio è divenuto si 
pesante pel peso dei misteri; e contuttociò, 
soggiunse, è arrivato sino a noi da ben lon- 
tane regioni, da Gerusalemme e dal Calva- 
rio ; e in tanti secoli niente non ne ha ritar- 
dato il corso. 

Questa conversazione ebbe il suo effetto. Il 
giovanetto arriva in una società che sarebbe 
stata pericolosa per tutt’ altri, perchè tosto 
udì arrischiar dubbi sopra i miracoli. Ascoltò 
que’ sofismi con disdegno; gli aveva già ri- 
gettati nel suo cuore, quando il padre get- 
tando sopra di lui uno sguardo pieno di te- 
nerezza gli disse : 0 mio amico essi non fan* 


no che distaccare i nostri cavalli. Non ci volle 
di più \ e senza studi profondi fu il giova- 
netto non solamente riconfortato, ma reso più 
fermo nella sua fede da ciò che avrebbe po- 
tuto intimorirlo senza la istruzione che aveva 
ricevuto. Inoltre sepp’cgli tramutar sull’istante 
1’ obbiezione in pruova, e far apologista della 
Religione il suo inimico. 

Il padre ed il figlio ritornati a casa si di- 
vertirono un poco alle spese del distaccatore 
di cavalli. Il fanciullo dichiarò anche a suo 
padre che avrebbe desiderato che quei cat- 
tivo e goffo ragionatore avesse anche osato 
d’insorgere contro i nostri misteri: ciò, dis- 
se, sarebbe stato un gettare alcune roccie nel 
nostro cammino: son d’avviso che la mia fede 
ne avrebbe riportato maggior fermezza, e che 
il lieto successo dei Vangelo mi sarebbe pa- 
ruto più divino. Tocco dalla di lui ingenuità 
il più avventuroso dei padri abbracciò il fi- 
glio irrigandolo delle sue lagrime ^ ed il fan- 
ciullo formato ad una sì bella scuola e con 
tali lezioni, non le dimenticò giammai \ que- 
ste rimasero scolpite nel profondo della sua 
anima, dov’ erano discese tanto naturalmente! 
erano state date così a proposito ! il semplice 
paragone del cocchio era stato così ben com- 
preso in tutto il suo rigore e nelle sue con- 
seguenze! 

Non è sempre dall’alto delle cattedre che 
fa di mestieri parlare di Religione. Senza es- 
ser intorniato da quell’ imponente apparato, 
senza dissertare come nelle scuole sulle pan- 
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che, dar si possono utili lezioni. Nel passeg- 
gio un fanciullo . non cerca che il piacere } 
senza discutere lungamente con tutte le finez- 
ze dell’ arte, si può fare sopra di lui un gran- 
di effetto. Le istruzioni date senz’ apparecchio 
e come senza disegno, s'insinuano piu facil- 
mente ^ una verità improvvisa colpisce meglio. 

Sulla sponda d’ un fiume, o sulla spiaggia 
del mare, parlerei al mio allievo d’ un va- 
scello che navigasse senza remi, senza piloto, 
con vento contrario, e arrivo naturalmente a 
parlargli della barca di Pietro, e della mano 
invisibile, ma onnipotente, che può sola con- 
durla con sicurezza sopra un mare così pro- 
celloso. 


CAPO VI. 
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Uso di questo metodo compendioso proprio 
a trionfare sì facilmente della incredulità. 

Sembrami che dovrebbe recar meraviglia 
la gran perdita che si è fatta e di tempo e 
di parole, e P essersi impegnati in discussioni 
di tal natura che sovente degenerarono in una 
controversia calda, laboriosa, ardua e sovente 
senza effetto. Dunque s’ ignora quanto poco 
è ascoltato dal pregiudizio, e meno ancora 
dalle passioni colui che ragiona e che prova, 
se non ha, la qual cosa è tanto rara, la pressan- 
te logica del vescovo di Ermopoli. Si crederà 
che lo stordito giovane sia per seguirci nella 
lentezza delle nostre dissertazioni ? Ci vuo- 
le alcun che di nuovo e di preciso. Dite 
ad un incredulo il quale si crede un terri- 
bile nimico : Ed anche voi siete dei nostri: 
al pari di noi difendete la Religione cui vi 
date a credere d’impugnare. Voi procurate 
un nuovo e felice sviluppamcnto a queste pruo- 
ve della divinità della Religione, cne per mez- 
zo vostro divengono le mille volte più con- 
vincenti. Questa introduzione, eh 1 è nuova, fis- 
serà P attenzione e del vostro avversario e de- 
gii spettatori. 

L’incredulo sbalordito vi dirà: Io, quan- 
tunque giovane ancora, mi son già latto un 
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nome tra gl’increduli} io son già temuto co- 
me un nimico da tutt’i credenti, ed ecco, 
per quel che dite , io lavoro per voi. = SI, e 
senza che il sappiate siete non un amico, ma un 
apologista della Religione. = Il fatto è nuo- 
vo, e per la prima volta m’avete reso disioso 
d’ udirvi. = Voi dunque mi accertate che io 
sperar posso di fissare quella leggerezza che 
temo più dei vostri ragionamenti. Non abuse- 
rò degl’istanti che mi concedete} mi direte 
primieramente, se ho ben colto le vostre dif- 
ficoltà. Non dividete voi forse il disprezzo che 
Voltaire si piacque di spargere sopra i Giu- 
dei e i nostri Apostoli? Questi non vi sembrano 
forse ciò che dicono di essere eglino stessi- 
mi vero nulla, il rifiuto e la spazzatura del 
mondo? = Appunto = Vi guardate voi dal- 
l’ accordare a tali uomini il potere di stupe- 
fare la terra con luminosi miracoli ? = Sen- 
za dubbio, e mi è stato insegnato a sorride- 
re a tal nome di miracoli . = Ebbene , già 
non vi dico che tale negazione dei miracoli 
sia insensata, ma mi compiaccio di dichia- 
rarvi eh’ essa ritorcesi tutta intiera contro di 
voi c dei vostri. Non si trattava forse dal lato 
dei nostri Apostoli, giudei e uomini da nul- 
la, di persuadere alle nazioni da principio 
indignate e frementi , e in breve sommesse , 
alcuni misteri, la cui profondità rende atto- 
nita la ragione, ed una morale cui il cuor 
vostro rigetta? rio parlato, penso, il vostro 
linguaggio, e apparisce cne ho adottato le 
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vostre idee. = Ne convengo. = E ciò appun- 
to vi confonde. Altri vi direbbero : quando vi 
rimarrete dunque dal bestemmiare ? E noi, 
noi vi diciamo: Quando vi rimarrete dunque 
dal raffermare ciò che volete distruggere? 
Moltiplicate le vostre obbiezioni, non late uso 
di veruna osservanza, datevi liberamente alle 
consuete vostre esagerazioni} tutti gli sforzi 
vostri non ponno distruggere un fatto che pur 
avete dinanzi agli occhi. L’ universo è cristia- 
no, e non ha tralasciato di esserlo da 1800 
anni in poi, e ciò fu per la semplice parola 
d’ una dozzina d’ uomini senza nome, senza 
nessuno dei rari vostri talenti } non avendo 
essi adoperato nè la forza, nè la seduzione, 
nè i persuasivi discorsi d 1 una sapiènza pu- 
ramente umana. Usciti da un oscuro angolo 
della Giudea, assalirono ed i Giudei ed i 
pagani, cioè tutta la terra divisa tra queste 
due religioni : ebbero contro se stessi e gl’im- 
peradori, e tutte le forze dell’impero, c'1 se- 
nato e l’areopago} con una mano atterraro- 
no il colosso della idolatria , sostenuto da pa- 
recchi milioni di braccia} con l’altra collo- 
carono la Croce sopra l’altare. In Roma, san- 
tuario del paganesimo, hanno trionfato di sì 
dolce errore assiso sul trono dei Cesari , e 
avente l’universo a’ suoi piedi. Che più? per- 
suasero e rendettero popolari questi profon- 
di misteri che schiacciano una superba ra- 
gione, e fecero esercitare una morale che tan- 
to spaventa il cuore. Ora questo fatto dell'u- 


inverso divenuto cristiano è più sorprendente, 
più persuasivo?pcr mezzo vostro, dopo il di- 
sprezzo sparso sui Giudei, la negazione dei 
miracoli, la sublimità dei misteri, e l’auste- 
rità della morale. 

Non potete sottrarvi ad un dilemma imba- 
razzante per voi, consolante per noi • soli, de-* 
cisivo in nostro favore} dilemma di tale sem- 
plicità, che non v’è alcuno clic non ne sen- 
ta la avventurosa impressione. 

0 i fondatori della Religione erano rive-» 
stiti del potere di Dio medesimo, comandando 
essi da padroni supremi della natura, e ubbi- 
dendo la natura alla lor voce} o senza il soc- 
corso di tali mezzi straordinarj, contentati si 
sono di esporre con semplicità una dottrina 
che confonde la ragione e ripugna a tutte le 
passioni. L’universo non l’adottò senza resi- 
stenza, ma bentosto docile s’è sottomesso senza 
costrignimcnto. Nella prima supposizione, Dio 
appose visibilmente alla dottrina degli Apo- 
stoli il suo suggello dei miracoli : nella se- 
conda, la conversione del genere umano clic 
in vece degl’ iddìi dei Campidoglio,, adora il 
Dio del Calvario, ha alci^n che di più mira- 
bile ancora: tale miracolo nell’ordine morale, 
ossia il cangiamento dello spirito, del cuore - 
c dell’uomo tutto intiero, essendo assai, più 
miracoloso che la interruzione delle leggi del- 
la natura. 

Il trionfo dell’apostolo della verità fu com- 
piuto : celi trafitto aveva il suo nimico colle 
r s* * • 
proprie di lui armi. 

Apologisti lc. Voi, IL 
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Raccontasi clic iin incredulo fu colpito in 
singoiar maniera da un discorso che gli ac- 
cadde di udire intorno lo stabilimento della 
Religione. Egli medesimo parlerà nella se- 
guente narrazione. » Io era entrato nella 
Chiesa come un tempo Atalia nel tempio dei 
Giudei, non per orare, ma per sorprendere 
nelle sue parole, e poscia immolare alle pub- 
bliche risa, un predicatore, il quale io ben 
sapea che doveva cozzare con noi, c aver 
l’ardimento di predicare contro i filosofi. Io 
era certo anticipatamente che la sua audacia 
sarebbe confusa. Avvenne tutt’ altro, è forza 
rendergli giustizia, non ha egli cercato d’in- 
fievolir punto le nòstre obbiezioni contro la 
Religione. 0 egli avea letto certa opera a noi 
ben nota, Gli Apologisti Involontarj , della 
quale non parliamo mai per buone ragioni; 
o indovinato aveva il metodo dell’ autore. Non 
tralasciò d’ imbarazzarmi : convenne che il 
Cristianesimo presentavasi al nostro intelletto 
con incredibili misteri, ed al cuor nostro con 
una morale che atterrisce la natura , ma sog- 

S iunse: vi è un fatto incontrastabile: il mon- 
o intero ha ricevuto questi misteri, cd ha 
adottato questa morale, malgrado gli ostacoli 
insuperabili a tutti gli sforzi umani, cui ad 
essi contrapponevano da un l ;to l’ orgoglio 
della ragione, e dall’altro la corruzione del 
cuore; e ciò fu sulla semplice predicazione 
di alcuni uomini usciti dalla feccia del po- 
polo, senza facoltà, senza potere, d’una pro- 
fonda ignoranza, senza veruna considerazio- 
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nc«. Allora cangiando di voce, e prendendo 
il tuono di un'Intima persuasione, esclamò: 
ci spieghino dunque gl’increduli, principal- 
mente dopo le lor obbiezioni contro i nostri 
misteri c la nostra morale, come gli Aposto- 
li essendo ciò che pur essi medesimi dicono 
di essere , idioti e illitcrati , idiotac et sine 
liltcris , abbiati potuto, annunziando il Van- 
gelo, effettuare nel mondo un cangiamento 
così straordinario , tanto più clic siamo for- 
zati a riguardare come cosa incontrastabile, 
che per far ricevere la loro dottrina egual- 
mente misteriosa e severa, non hanno nè po- 
tuto nè voluto impiegare la forza, la sedu- 
zione, c neppure la discussione . Trattavasi, e 
sulla sola loro parola, di credere con sem- 
plicità un Dio fatto uomo, un Dio mortole 
di adorare un Dio crocifisso. Questi non so- 
no che misteri : ma inoltre uopo era eziandio 
rinunziare a se stesso, portar la sua croce , 
e non attendere quaggiù che proscrizioni , 
persecuzioni , ignominia e morte' tra- i più 
orrendi supplizj. -Si ha cominciato da- alcune 
grida di furore , si ha terminato con una pron- 
ta e durevole sommessione. L’ autore ha mo- 
strato la Croce sull’altare, tutta la terrà ai 
suoi piedi , la Croce trionfante che incorona 
i nostri templi , e le nostre città signoreggia. 
Non posso dissimulare che da tanti secoli l’u- 
niverso adora un Dio crocifisso! Confesso che 
in tale fatto vr-era di che stupire^ dirci - vo- 
lentieri, di che confondere i più intrepidi 
contradditori della fede cristiana. Ma ciò che 




mi. ha atterrato, fu un dilemma di s. Agostino, 
al quale il predicatore tenne di dover ridur- 
re tutta la quistion della- divinità della Reli- 
gione* IL cangiamento operato nell 1 universo 
dalla predicazion del Vangelo, è ancora più 
mirabile di tutt’ i miracoli che fossero ad- 
dotti: Dio solo adunque lo ha potuto pro- 
durre , ovvero se avvenne senza miracolo, 
questo, miracolo è per se stesso il più gran- 
de d^i miracoli dai suo braccio operati. Al- 
lora veduto avreste coni’ egli ha trionfato , 
come ci ha disfidati a trarci fuora da stretta 


così angusta," nella quale ci trovavamo ne- 
cessariamente rinchiusi. 


G osi parlò l 1 incredulo ai suoi amici , e 
soggiunse : tornerebbe in nostra vergogna il 
lasciar trionfare- cotesti avversar j *, e ciò che 
ini; sbigottisce ( avrebbe dovuto dire ciò che 
mi consola ) si è che questo dilemma di s. 
Agostino che vi ho citato, è semplicissimo. 
Non vi è intelletto, comunque limitato, cui 
non sembri concludente subitpchè gli è in 
tutta la sua semplicità presentato. 

Appunto, gridò ad una voce la intiera so- 
cietà, ecco La sentenza del gagliardo vostro 
retore: è triviale \ inoltre questo dilemma non 
è nuovo .* lo si trova in tutti i padri della 
Chiesa, e nessuno di essi non fu fdosofo. 

Una si grave soluzione ricreò in un 
tratto P assemblea-, e mise in . calma il furore 
da cui sembrava agitata , come se questo ra- 
gionamento di s. Agostino, il quale aveva 
tanta forza sino dai primi secoli della Cliie- 
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sa, non fosse pur anche rinvigorito dal pro- 
digio di i5oo anni di durata, da aggiunger- 
si a quello dello stabilimento della Religione. 

Ecco dunque la fragil tela, dietro, a cui 
la incredulità si trincierà^ e dov' ella, si re- • 
puta invincibile : è triviale. Dunque \ P a- 
ver il senso comune è mancar di senso. Non 
è nuovo , e però non con chiude } • ma vi è 
forse una sola obbiezione veramente nuova, 
e clic non sia stata mille volte confutata? 

Non e nuovo , ma indubitatamente sarà una 
qualche cosa di assai nuovo y il fare d* ora 
in poi d’ un nimico della Religione, V eloquen- 
te ed involontario suo apologista. Dunque tra- 
lasceremo volentieri ; di recare • in mezzo le 
nostre pruove : non sarebbero nè ascoltate*, 
nè nuove. Ma ci tornerà • vantaggioso il la- ^ 
sciar parlare P incredulo^ egli non lascierà 
niente addietro, ed oh quanto facilmente lo 
involgeremo nelle stesse sue reti!. ' . • 
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CAPO VII. 


. Jìisultamento del metodo che dei medesimi 
fumici della Religione forma i suoi difai* 
sorì . 


T . , 

XI ministero da noi per parecchi anni e- 
sercitato non. cessò di mettere a nostra dis- 
posizione alcuni giovani missionarj , de 1 quali 
il più attempato non oltrepassava ventanni} 
e tutti , niuno eccettuato -, sortirono un faci- 
le riuscimento, e pressoché senza combattere 
ottennero un certo' trionfo} tanti fecero tacere 
ad un tratto P incredulo - il più vantaggioso, 
il più saccente, il più verboso} tutti fecero 
incoronare la Religione, e dalla mano stessa 
de’ suoi impugnatori. Recheremo pochissimi 
esempi ? e nei nostri racconti verranno rico- 
nosciuti questi allievi cari e interessanti. Non 
si leggeranno senza gran vantaggio questi , a- 
neddoti, i quali dimostrano che sino dalla 
più. tenera età si può e afferrare il nostro 
metodo, e farne Fuso il più avventuroso. 

Un incredulo sconsigliato, come già tutti 
lo. sono,- aveva trattenuto una brigata con le 
declamazioni, consuete contro i misteri} ripe- 
tendo perciò tutti i luoghi comuni mille vol- 
te ribattuti è confutati , egli non s’ era accor- 
to del giovane atleta che tantosto dovea trion- 
fare di lui, e quasi per giuoco. 

Alcuni dotti vollero d’altronde attenersi al 
comun metodo, e si era sul punto di diluii- 
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garsi in serie dissertazioni, c forse inutilmen- 
te } si era per provare che se i misteri sono 
superiori alla ragione, non le sono contrarj , 
quando il giovanetto chiese la permissione di 
parlare. Piacque il suo modesto aspetto; e 
fatto silenzio : signori , diss’ egli , mi fu detto 
sovente che un mistero spiegato è un miste- 
ro annichilato, e di fatti la prima parola del 
nostro simbolo non è : so comprendo ^ ma 
credo . Certamente quel signore non ebbe 
torto a dire che i nostri misteri hanno delle 
profondità, le quali non può penetrare la 
fiacca nostra ragione. 

Fu grande lo sbalordimento, come si può 
imaginare. Io non capiva in me stesso per 
l 5 allegrezza , disse P incredulo, il qual era 
lontano dal presagire la sua sconfitta. Mi 
persuadeva di aver fatto una conquista al par- 
tito: non era questi che un fanciullo, ma tut- 
to ci sta bene, ed il giovane mostrava carat- 
tere , ingegno , vivacità. E tenni per assai più 
certa la mia vittoria, quando egli strisciando 
francamente sulle orme de’ suoi avi ricorse ai 
miracoli, come dimostrazione evidente dei mi- 
steri, e aggiunse, senza dubbio a memoria 7 
poiché la frase è al di sopra dell’ età sua : 
Ogni discorso é persuasivo, quando l’esordio 
è un miracolo. M’accorsi del tratto, ma non 
ne feci sembiante^ e a quella parola di mi- 
racolo mi composi il viso allo sprezzo che 
appo noi fa le veci della ragione. Dei mira- 
coli, gli dissi, o caro, dei miracoli? L’asser- 
zione non è nuova, ma sappiate che nel no- 


stro secolo non si parla di miracoli. Il fan- 
ciullo, il qual sapeva la sua lezione, che fec’egli 
allora ? voi non io indovinereste: con bel gar- 
bo sorrideiKlomi, e coprendo l’amarezza delia 
sua risposta sotto il colore d’un complimen- 
to, mi disse: quanto vi son obbligato, o si- 
gnore, di raffermarmi nella mia tede \ — Co- 
me ciò,? = Non avete voi declamato contro 
i misteri, e non credete ai miracoli? = Non 
v’ha dubbio. = Ma questi misteri generalmen- 
te ricevuti e divenuti la fede del genere uma- 
no, ecco ciò che rimane da non potersi im- 
pugnare. Ebbene : lasciare alla Religione i 
suoi ostacoli, toglierle i suoi mezzi di per- 
suasione, ossia i miracoli, che altro è questo 
fuorché provare che i suoi risultamenti sono 
più evidentemente divini? 

Così fincredulo era caduto goffamente nel- 
la rete, clfei medesimo avea tesa. Quindi non 
andò guari che disparve, sostener non po- 
tendo le occhiate d* un’ adunanza che per lui 
arrossiva della sua sconfitta. 


Un altro giovane compenetrato del pari dei 
nostri principj, e fattosi padrone del nostro 
metodo , s’ avviò per una strada diversa , e 
Ottenne lo stesso effetto. Egli descrive in 
tal guisa il suo trionfo: . 

» Io mi scontrai in una brigata, nella qua- 
le coloro che davano il tuono non dissimu- 
lavano il loro desiderio di francarsi dai doveri, 
che dalla Religione ci sono imposti^ non si trat- 
ta nulladimeno che di esser virtuoso, dabbene, 
e quindi felice. Non importa, per iscuotere 
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ciò elidessi appellavano un giogo, e clic noi 
riguardiamo come nn benefizio , s’avvisarono 
clic prima di tutto si dovesse togliere* alla 
Religione l'appoggio dei miracoli. Proposi la 
confessione di Rousseau eli* io citava con 
compiacenza; venne dietro quella di Voltaire: 

Tous Ics pas de scs Saints soni autant de 
miraeles. . ^ i 


55 Mi persuadeva clic tali autorità fossero 
decisive; citava Gelso, Giuliano, Porfinp, te- 
stimoni non sospetti, i quali tutti convengono 
che Gesù Cristo ha sbalordito la terra coi 
suoi miracoli. Qual fu la mia sorpresa di tro- 
var uomini più increduli di Rousseau loro 
maestro, più ostinati d’un apostata a non cre- 
dere ai miracoli! Compresi che non si adot- 
tano le idee dei nemici della Religione se 
non quando essi non hanno nè ragione, nè 
logica, ma clic vengono rigettate e senza scru- 
polo nelle loro numerose confessioni, che ci 
sono tanto favorevoli. 

55 Io ben vedea chiaramente elle ogni di- 
scussione sarebbe inutile con persone sì mal 
disposte, e mi formai un progetto. Invece di 
provare i misteri coi miracoli, compresi che 
dimostrarsi potevano i miracoli coi misteri. 
Volli che la prova della divinità della Reli- 
gione scaturisse dalle stesse obbiezioni for- 
mate contro di essa 55. * 

Ripigliando la conversazione ho proseguito 
così: Sembra che siate assolutamente deter- 
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minati di non credere all’autorità dei vostri 
maestri, e che, secondo voi, Giuliano ed al- 
tri fossero troppo credenti. Non vi chieggo 
dunque che una cosa, e voi me l’accorderete 
facilmente^ assicuratemi almeno eh’ è assai 
difficile credere i nostri dogmi, ed ancor più, 
senza dubbio, mettere in pratica le nostre le- 
zioni di morale. Tutti gridarono: = diffici- 
le? dite impossibile! = Allora io ripigliai: 
Se i nostri misteri sono tanto incredibili, s’ è 
impossibile crederli, come dunque sono stati 
creduti da tutta la terra? Come mai il Van- 
gelo ebbe discepoli in tutte le condizioni, e 
fin anche nel palazzo di Nerone, quando il 
battesimo era una malleveria del martirio? 
L’edilìzio inalzato suppone e rammenta i ta- 
volati che non più si veggono. 

» Abbattuto da un ragionamento così sem- 
plice, l’ incredulo si tacque, e si tenne di tro- 
vare una specie di miracolo in un silenzio 
tanto improvviso ». 

Allora s’ impegnò la conversazione col pic- 
colo numero di quelli die amavano la Reli- 
gione e che credevano ai miracoli : essi con- 
vennero eh’ era nuovo questo metodo di pro- 
varli così dimostrativamente} e si promisero 
di non porlo in dimenticanza e di farne uso. 

Non è da credere che i nostri principj, di 
cui si conosce a primo lancio la verità, sie- 
no molto conosciuti. Un giovane che gli ave- 
va perfettamente afferrati, se ne servì per istrui- 
re egli stesso utilmente un ecclesiastico, a 
cui doveva la prima sua educazione, ma che 
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gli avca lasciato ignorare, che i misteri era- 
no la gloria di s. Paolo, e che solamente per 
virtù della Croce aveva l’Apostolo illuminato 
c corretto il mondo. 

Il maestro e il discepolo s’incontrarono in- 
sieme dopo due anni di assenza } ed il primo 
loro intertenimcnto si aggirò sopra la Reli- 

Ì jione. Io l’ amo, disse il maestro, V ammiro, 
a credo con tutta la sincerità del mio cuo- 
re, mi sforzo di osservare le sante sue leggi • 
ma non è mcn vero che questa Religione sì 
bella mi sembra avere ne’ suoi misteri una 
parte debole. I misteri, la parte debole della 
Religione! rispose il giovane discepolo: ne 
sono dessi piuttosto la forza, sono la dimo- 
strazione della suà verità. La Religione ò di- 
vina perchò ha dei misteri, ed il suo slabi- 
limento è un miracolo principalmente perchò 
ella ha dei misteri. Qual fu la sorpresa del- 
l’ ecclesiastico, d’ altronde virtuoso, ma che 
aveva meditato poco s. Paolo e letto poco i 
Padri, vere sorgenti della teologia! Si die 1 a 
credere che nel suo allievo fessevi un po’ di 
entusiasmo, ed una persuasione più vivace che 
dotta e solida. Non aveva egli stesso ricevuto 
rispetto ai misteri, se non queste nozioni co- 
muni e certamente solidissime: eli’ è Una fol- 
lia, una demenza nell’ uomo il prendere il suo 
intendimento per la misura del vero} che Dio 
può fare più che P uomo non possa compren- 
dere } che in sostanza, tutto è mistero in noi 
e fuor di noi ^ che un granello di arena è un 
labirinto, in cui la ragione si smarrisce. = 


Non trascurerò, rispose il giovane dottore, il 
partito che si può trarre da queste riflessio- 
ni} ma amo meglio ancora, con s.Paolo, che 
senza dubbio è un eccellente teologo, amo 
meglio di udire e lasciar, dire che i nostri 
misteri sono una follia ed uno scandalo : poi- 
ché a tale follìa ha il sapiente sottoposto la 
sua ragione, i grandi il loro orgoglio, il po- 
polo i suoi pregiudizj, c l’universo adora lo 
scandalo della croce. Per il Dio del Calvario 
l’universo abbandonò le divinità del Campi- 
doglio, e la speranza del supplizio apparec- 
chiava alla fede di tali misteri. Come dun- 
que sarebber essi il lato debole della Reli- 
gione? La difficoltà di crederli é ciò che pre- 
cisamente rende più sensibile il prodigio del- 
l’universo convcrtito alla fede senza violenza 
e senza costringimento. 

• Il maestro seppe grado al già suo disce- 

Ì >olo della nuova luce che gli avea fatto bai- 
are agli occhi, e confessò che per non aver 
fatto uno studio assai profondo delle Lettere 
di s. Paolo, avuto avea sino a quel punto un 
velo sugli occhi, e che rimaso era fanciullo, 
men dotto di colui, dal quale era stato ascol- 
tato come maestro.. 

Un incredulo divorato dal zelo di far ina-. 
- le, divisava di scorrere le nostre cittadi come 
missionario della incredulità’, per buojna sorte 
gli fu tagliato il cammino sin dalle prime sue 
mosse, poiché fu bentosto inviluppato nelle 
sue proprie reti. ; 

. Egli possedeva tuttociò eh’ è necessario per 


Digilized by Google 



sedurre, e ne sapeva approfittare. Una facile 
elocuzione abbellita da brillante e gioconda 
imaginazione^ ci voleva alcuna riflessione per 
cogliere il falso che s’incontrava sotto l’al- 
lettamento delle sue parole, ed ei non ne la- 
sciava il tempo} non si poteva tenergli die- 
tro, poiché attirava con forza: egli era una 
girandola di obbiezioni che sembravano senza 
risposta. 


La prima città, dov 1 entrò, era religiosissi- 
ma: la riempiè delle allegre e vivaci sue ne- 
gazioni. Tutto egli negava, fin anche il suo 
battesimo: grande fu Io scandalo, e alcuni 
uomini saggi tennero che fosse da vergognarsi 
di lasciarlo tracórrere più innanzi senza far- 
gli fronte, e come si sperava, illustrargli la 
mente. 

Cercavasi un atleta, degno di tale avver- 
sario. Si presenta un giovanetto, chiede quali 
sieno le pruove, il metodo, i mezzi di cui si 
vale l’ incredulo per vincere} non vi sono pruo- 
ve, non discussioni : tutto è frizzi , arguzie, 
continue scioccaggini ridicole, motti freddi, 
ma tendenti a illudere: ed è ben da meravi- 
gliare che ciò che dovrebbe stomacare, fac- 
cia invece prorompere in iscrosci di risa. Non 
importa, il novello Davide si assume l’iucari- 
co, e accerta che trionferà facilmente del su- 
perbo Golia, promette di riportar vittoria, e 
colle di lui proprie arme. 

Si convenne clic l’abitante il più nobilmen- 
te alloggiato darebbe un pranzo, a cui in- 
terverrebbero tutt’i notabili della città. L'a- 


\\1 

f mstolo dell’errore fu collocato dirimpetto al- 
’ apostolo della verità, e colui al quale si 
aveva parlato di un rivale degno di esso, non 
poco meravigliò al non vedere che un quasi 
fanciullo timido e modesto. 

La prima imbandigione è in tavola, succe- 
de la seconda^ il futuro vincitore aveva ascol- 
tato ogni cosa, perduto non aveva nessuna 
parola uscita da quella bella bocca, ed avea 
costantemente osservato il silenzio. Quelli che 
non erano a parte del segreto cominciavano 
a paventare, e già parea loro di vedere il 
trionfo dell’errore. Finalmente alle seconde 
mense il difenditore della verità comincia a 


parlare, e dice d’ un tuono Semplice c inge- 
nuo: Signore, vi ho ascoltato con tutta l’at- 
tenzione, e non ho scorto in voi che un apo- 
logista della Religione. = Voi veramente mi 
onorate oltre il merito. — Ma non siete venuto 


a capo di chiarire che la fede dei nostri mi- 
steri ha dovuto incontrare un difficilissimo 


accesso, e che una morale cosi severa come 
la nostra soprapprendeva di spavento? = Sen- 
za dubbio voi avete perfettamente afferrato il 
mio pensiero. — Ma in tal caso a voi sta il 
dirmi come l’universo ha creduto con tanta 


arrendevolezza: quanto ci avete fatto cono- 
scere la difficoltà di credere, altrettanto avete 
fatto risaltare il trionfo di una Religione, di 
cui sono i misteri il sostegno, la base, il fon- 
damento. Gesù Cristo adorato come un Dio 
da tutta la terra abitabile, e dopo tante umi- 
liazioni che voi ci rimproverate, è forse una 
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debole pruova della sua divinità? e noi tal 
pruova appunto riconosciamo da voi. Dunque 
a tutto buon dritto vi ho connumerato tra i 
nostri apologisti, mentre vi riponevate* nelle 
file dei nostri nimici. L’incredulo .stupefatto 
balbettò alcune parole:, si alzaron tutti da ta- 
vola, ed egli se ne uscì per sottrarsi alla de- 
risione clic non avrebbe potuto schivare. La 
sera stessa abbandonò la città, e la sua* mis- 
sione non sortì vcrun altro effetto. 

Ecco alcuni fatti scelti tra parecchi altri 
clic si potrebbero addurre, e tutti con pro- 
speri risultamenti ottenuti con sì deboli mezzi 
e con sì grande facilità contro gli increduli i 
più saccenti e dicisi, i più audaci nelle lo- 
ro bestemmie. Sendosi assai diffusa questa ope- 
retta, dappoiché ormai siamo alla sua terza 
edizione, motivo abbiamo di stupirci che un 
metodo così compendioso, così decisivo e sem- 
plice non sia stato raccomodato come un 
preservativo necessario a coloro clic entrano 
nel inondo^ c come il compimento* di una 
educazione religiosa e cristiana. 

La Religione non si è in nessun tempo di- 
latata per mezzo della discussione e delle di- 
spute. Inoltre non v’ è cosa tanto importante 
quanto l’accorciare, o piuttosto ridurre a sec- 
co la sorgente di qualunque discussione. Voi 
talora contrapponete una risposta fiacca ad 
una obbiezione particolare : gliene sussegui- 
te^ un’ altra, e voi v’ impiglierete in un la- 
birinto. dal quale non vi verrà fatto di usci- 
re. Riduciamo tutto ai suoi menomi termini > 
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abbiate in pronto una risposta ricisa e deci- 
siva, alla quale non vi sia niente da replica- 
re. Gesù Cristo medesimo ce ne porge 1’ e- 
sempio. 

Sparsasi da ogni lato la fama de’ di lui 
miracoli, s. Gio. Batista gli avea mandato due 
suoi discepoli a interrogarlo se veramente era 
colui che dovea venire, o se uopo era d’ at- 
tenderne un altro. Quale sublimità nella ri- 
sposta di Gesù Cristo' Egli allora era intor- 
niato da innumcrahili infermi, li risanò tutti, 
adducendo in pruova della divinità sua i suoi 
miracoli ed i suoi benefizj. Diede ai disce- 
poli di Giovanni questa sì persuasiva rispo- 
sta : Andate a dire a Giovanni , che i zoppi 
camminano, e i ciechi veggono : 


Le muct parie au sourd ctonné de P cntcndre. 

L’ uomo deve rispondere alle difficoltà coi 
ragionamenti^ un Dio risponde coi miracoli. 
Gesù Cristo, dine s. Agostino, ha stabilito 
l’ autorità sua coi prodigi, e poiché 1’ auto- 
rità sua è stabilita , e n 1 è provata c ricono- 
sciuta la divinità, noi coll’autorità raccorcia- 
mo qual che si voglia discussione. 

A questo mezzo di sì rilevante e decisiva 
autorità si accoppia eziandio l’ evidenza , ma 
una evidenza sensibile e da toccarsi con ma- 
no. Di fatti, il Louvre è dinanzi ai vostri 
occhi, e voi ne negate la esistenza} siete ri- 
chiesto delle vostre ragioni: ne potete voi for- 
se avere ? siete tenuto in conto d’ un insen- 
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sato. Avvenir ' dovrebbe altrettanto nella Reli- 
gione. V universo, è cristiano } come ve n« 
convincono i vostri occhi} e supposta la dif- 
ficoltà di credere e di praticare, ù desso il 
più grande dei miracoli, se pure non n’è l’ c.f- 
fettó, ed è un miracolo riciso, decisivo, che 
tutto mette a termine, tutto abbrevia, rende 
vana ed inutile ogni discussione, e ridurrà 
mai sempre qualunque incredulo al silenzio. 

Querele degli increduli intorno a questa nuo- 
va maniera di assalti drizzali contro di 
loro. _ . 

. . ‘è 

A • * 

Non sono dunque più que’ tempi, diceva 
uno di essi, in clic imprimevamo un terrore 
assai più valevole delle ragioni. Allora i più 
giovani nostri allievi, formati dalle nostre le- 
zioni , osavano di assalire i nostri dottori . 
presentavano uno spettacolo sollazzevole, po- 
nendo - dal loro lato i motteggiatori: tale 
si era il mezzo che avevamo loro insegnato 
di combatter sempre con vantaggio. Intanto 
i difendigli della Religione procedendo con 
sillogismi, inoltravano guerniti della pesante 
armatura di- lunghi e numerosi argomenti, 
raccolti con molto studio e dibattuti in tutte 
le sillogistiche forme. Che ne avvenne? I no- 
stri giovani filosofi ridevan pur eglino di que- 
sta, confessi, dicevano, gotica salmerìa} e col- 
farmatura leggera del beffeggiamento si scher- 
mivano facilmente da ogni colpo avversario. 
Talvolta gettavano giù dagli arcioni i più va- 
Apologisti ec. Voi. II. io 


lenti, senza darsi neppure la pena di ragio- 
nare} una novella, per Jo più licenziosa, uno 
scherzo spiritosp , una calunnia, un’asserzio- 
ne riconosciuta per falsa, ma sostenuta con 
audacia, proeacciavan loro una inlallibil vit- 
toria. . ' ' • 

.» Quanto è da temere che i nostri avver- 
sari non sieno ormai per cangiare di meto- 
do ! -La filosofia è minacciata d’un terribile 
cólpo, se non ce ne guardiamo. Ci è d’ uo- 
po, per ispiritb di tolleranza, schiacciare, sof- 
focare nel suo nascere un maledetto opusco- 
lo non ha guari uscito in luce} ovvero non 
avremo piu- d’ ora in poi di fronle uomini 
così eruditi tome il famoso Huet, vescovo di 
Avranches, il quale con tanta gentilezza pa- 
ragonato avevamo ad un mulo carco del ba- 
gaglio dell’antichità} un M. Le Francois, che 
abbiamo annichilato con una sola facezia, ri- 
cevendo il fiume Lete i fuggitivi di lui fo- 
gli. Non si composero forse dodici volumi 
per combattere’ i sogni ili una delle nostre 
notti? era b.èn da temersi qualche cosa di 
grande da Pascal} oh il gran male che Pa- 
scal ci ha recato ! E Bossuet, quel vero Er- 
cole! Ma l’uno e l’ altro sono ‘troppo pro- 
fondi pel nostro secolo \riapito e stolto. Ora 
non si tratta clic di un volume, del quale si 
' dice che' 'piacevolmente in trattiene , a nostre 
spese; L’autore, cui Dio coulonda, non ha 
forse avvisato a rappresentarci tutti come veri 
difcndilori di quella Religione clic vogliamo 
atterrare? Noi, apostoli -della Religione, noi 
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suoi apologisti ! Egli risponde alle nostre in- 
giurie con complimenti, ci strozza lodandoci} 
sfavilla di spirito, perchè sempre allega i no- 
stri detti} parla di rado egli stesso , tranne 
quando racconta alcuna storiella di que’bah- 
burnì che ha instruito. E assai destro ad ar- 
ricchirsi delle nostre spoglie. In favor suo ha 
posto le armi in mano a Voltaire e Gian 
Giacopo. Non ci rimprovera mai di esser 
cattivi cristiani, ma si trattiene a provare che 
non siamo fuorché cattivi logici, che non ci 
accostiamo mai alla quistióne, come que 1 ca- 
ni che abbajan da lunge contro un gigante, 
ma che scansano di andargli da presso. Egli 
è veramente V uomo -montagna di Gulliver, e 
noi non siamo che altrettanti Lillipuziani. Ci 
appone di vibrar frecce all 1 aria , o contro 
noi medesimi} contuttociò asteniamci dal me- 
nar lamento de’suoi attacchi, poiché gli conci- 
lieremmo qualche rinomanza. Ne ho già parla- 
to anche di soverchio } lasciamolo morire di 
morte naturale presso il suo librajo, e noi vi- 
viamo per proseguire a illuminare la terra». 

Un veccnio incredulo pigliò la cosa assai 
più sul serio. Fratelli ed amici , tutto è per-, 
àuto! diss’egli in una combriccola di miscre- 
denti, de’ quali era il caporione} tutto e per- 
duto / e cade sulla sua sedia a bracciuoli in- 
vilito, disperato, senza parola. Si angustiano, 
si radunano a gruppi^ ragionano intorno a 
sì grande evento. Si dice: Il vescovo di Er- 
mopoli ha testé dato un saggio del suo bel 
talento. Ha fatto stampare quelle conferenze, 
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le quali avranno un grande spaccio. Un al- 
tro sogna una persecuzione, a cui non si 
pensa* e nel suo terrore pieno di vaneggia- 
mento vede i suoi scritti bruciati per mano 
del carnefice. 

Finalmente a si gran frastuono succede un 
silenzio di sbalordimento e terrore } non si 
aveva per anche pensato a recare ajuto al 
vecchio abbandonato.» Parendo ch’ei.si cal- 
masse, gli si accostano, gli chiedono con nuo- 
ve istanze qual fòsse il motivo del profondo 
suo dolore : = O amici* noi siamo spacciati! 

Ricresce l’interesse } lo stimolano ad aprire 
il suo cuore. Illustri compagni, die’ egli 
tutto commosso, la Religione trionfa, e im- 
putiamolo a iioi stessi. Oimè! non .no dun- 
que-incanutito nei vostri campi, e non ho 
lette e rilette le molte opere vostre, se non 
per esser costretto a confessarmi vinto } e con 

S iale facilità. e da chi!. Dall’uomo il meno 
osofo di tutti, da un giovine imberbe. Il 
traditore, mentre io non diffidava , mi ha 
trafitto colle proprie mie arme! Ah! fossi 
morto .un solo giorno innanzi! Tutto è per- 
duto ! 


Vi avverto, che si va apparecchiando un 
assalto d’un genere affatto nuovo } non si sde- 
gna più nessuno contro di noi \ siamo anzi 
lodati, ci vien permesso di .bestemmiare a 
tutto nostro agio, e ben presto quasi con. ina- 
spettato gambetto, quando meno ne sospet- 
tiamo, ci vien . provato in una maniera vera- 
mente irresistibile che siamo affatto senza lo- 
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gica, c per giunta che noi i quali c’intito- 
liamo apostati della Religione , ne siamo gli 
apologisti 

A que’ lamenti del miscredente gridan tutti: 
Ahi ciò non è. possibile, non è credibile, un 
debole ragazzaccio non ha potuto trionfare 
d’uno spirito forte! Non siamo più nella sta- 
gione dei .miracoli, ne’ quali un pastore colla 
sua frómbola atterrava un gigante. E che! 
Voi,' gloria ed onore della incredulità, non 
sareste stato che un Golia, ed un nuovo Da- 
vidde v’avrebbe stramazzato servendosi con- 
tro di voi delle vostre stesse arme ! 

Allora l’incredulo ripigliò, e in tal guisa 
prosegui la dolente sua narrazione: 

Non ho dovuto entrare in'lizza con un dot- 

* *9 

tore, con un ragionatore sottile, ma con.iuì 
giovane eh’ io reputava buono e arrendevole ^ 
come e stato egli indettato!. Oh l’avversario 
terribile! Figliuolo mio, gli ho detto, poi- 
ché venni tosto alle prese , voi dunque cre- 
dete ancora tuttociò che i vostri buoni geni- 
tori vi hanno persuaso } e di ridurmi al pun- 
to di vantar la ragione, e di abbandonarmi 
a vaghe declamazioni contro i dogmi rivela- 
ti. Il mio giovane maestro, poiché divenne 
tale realmente, mi trattiene , mi rimira ghi- 
gnando , e mi dice piacevolmente : sembrami ? 
o signore , che intendiate parlare dei nostri 
misteri, oggetti della nostra fede, e preten- 
diate che nessun umano ragionamento non 
possa dilucidarli ^ ma che altro diciam noi ? 
sareste voi forse uno di quegl’increduli che 
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levano tanto schiamazzo nel mondo? No, 
voi non lo siete certamente , dappoiché par- 
lato avete come Tertulliano, quel grande a- 
pologista della Religione } parlato avete da 
apostolo, come un s. Paolo. J\on ha questi 
temuto di considerare i nostri misteri, in 
particolare quel della Croce, il più stupendo 
di tutti, come una follìa pel senso umano; 
stultitia crucis. — Ycl confesso , non poco 
mi soprapprese quel complimento. D’ un fi- 
losofo fare un apostolo! il tratto è assai sin- 
golare. Qui comincia la mia sconfitta, la qua- 
le non poteva essere più umiliante. Che i 
misteri rendano attonita la ragione, disse il 
mio avversario, tutti ne convengono, ma ec- 
co il punto della difficoltà : come mai diven- 
nero dogmi generalmente ricevuti, e la fede 
del mondo intero? Chi mai lia potuto rende- 
re pieghevoli e docili tanti spiriti ribelli? Vo- 
stri sono i talenti, o signore} i nostri Aposto- 
li non avevano che virtù e miracoli. . = In on- 
ta a tale complimento, che avrebbe dovuto 
lusingarmi, m’avvisai di dire: Ah! di grazia, 

0 giovane, quanto a misteri incomprensibili, 
si dia pure passata} in sostanza, anche nella 
natura tutto è mistero} ma miracoli! ah que- 
sto è troppo ad un tempo! lasciamo per ora 

1 miracoli da parte: e così mi allacciai nelle 
reti, donde non mi son più potuto discioglie- 
re. = Sembrami che siate stranamente. preoc- 
cupato contro i miracoli} or via, non ne par- 
liamo più, purché non vi dimentichiate, che ? 
d’accordo con noi, dichiarato avete i misteri 
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veramente incredìbili. — Certamente. — Af- 
fermate dunque voi stesso ebe i prosperi suc- 
cessi del Vangelo sono a tutta evidenza di- 
vini: perocché, quando la debolezza deil’apo- 
stolo è congiunta alla difficoltà de’ suoi in- 
segnamenti, la sommessione dell' universo non 
diventa forse perciò un prodigio più glande?» 

Ecco quanto mi ha dettò il discepolo di 
un metodo nuovo. Noi non abbiamo, noi, al- 
tro che audacia senza ragione. Egli mi ha 
mostrato un sembiante modesto, ma fermo, e 
strigliente n’ è la logica:, noi siamo condan- 
nati a non essere quind’ innanzi che nemici 
spregevoli. Non abbiamo che la giatlanza del 
gigante: perir dobbiamo sotto i colpi dei gio- 
vani Daviddi, clic vengono istruiti a trafig- 
gerci ormai colle proprie nostre arme, e tutto 
è perduto / ■ • 

Non ci rimane a far altro che a tacere } 
ormai non ci gioverà punto il bestemmiare 
contro i dogmi rispettati, principalmente se 
in pari tempo divisiamo di negare i miraco- 
li ^ allora lutto si ritorcerà contro di noi. Vi 
predico che se questo metodo prende voga, 
la nostra sorte ò decisa:- siamo condannati a 
non esser d’ora in poi riguardati che come 
apologisti della Religione*- 

Tutt’i miscredenti, di rabbia fremendo e 
disperazione, confessarono che se dopo essere 
stati assaliti con miracoli, benefizj e ragioni, 
combattuti venissero con le loro proprie armi, 
la setta perderebbe tostamente tutto il suo 
credito. 
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Scbben dunque sia stato chiamato l’incre- 
dulo uno spiritò forte, egli c per contràrio 
uno spirito debole, perchè spirito falso, che 
non ha mai con aggiustatezza ragionato* so- 
pra i suoi assalti, nè ha giammai riflettuto. 
S’egli avuto avesse quella logica eh’ è propria 
dello stesso fanciullo, sarebbesi accorto in bre- 
ve che tutte le difficoltà che ci oppone tor- 
navano a suo danno, e ciò pel solo fatto ch’è 
sotto i nostri occhi, la esistenza cioè, della 
Religione vittoriosa di tanti ostacoli cli’ei sa 
cosi bene metterci in mostra, quando. nel me- 
desimo tempo colle sconsigliate sue negazio- 
ni non concede ai nostri Apostoli altri mezzi 
di lieto successo che il non averne nessuno.. 

• 4 » 



\ 
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• . : CAPO VIIL 

• * • ' 4 V ’ » /• B .* '' 

». • — • <* * 

. Li STESSA. INCREDULITÀ’ DIVENTA UNA 

‘ • NUOVA RAGIONE DI CREDERE. 

• * * 

Un incredulo stupefatto della sua solitudi - 
ne, dovrebbe dire a se medesimo : Da quan - 
te illusioni sono io solo agitato ! Tutte le 
precedènti generazioni non is corsero che 
pregi udizj ed errori in que’ sentimenti, dèi 
quali io solo mi vo’ pascendo. Gli uomini 
più virtuosi della presente generazione rin * 
vengono la verità e la evidenza nel siste - 
ma -contrario al mio, ed io stesso ncidar- 
jnivi in preda con deliberata, volontà ,- vi 
trovo difficoltà insuperabili , che scioglier 
non posso, e che contuttocib non mi tol- 
gono di persistere 'in esso . Sono dunque 

10 solo V uom saggio sulla terra, il solo 
illuminato infra i mortali? A credere che 
le cose .sieno in tal guisa, basta forse che 
a me convenga che sieno tali? Posso io 
ragionevolmente fidarmi di apparenze che 
non hanno niente di solido agli occhi di 
tutti gli altri uomini , e che parrebbero a 
me stesso ingannevoli, se il mio cuore non 

• sorreggesse e non traviasse la mia ragione? 
Mi reputo saggio, e non sono che il gabbo e 

11 martire di un vano e pericolóso errore . 

Rousseau. 

T . , . 

JLja incredulità sì può tramutare in un 

baluardo contro la incredulità stessa, e i dubbj 

• * 
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che ci travagliano, in una ragione personale 
e potente di non avere alcuna dubbiezza. 

Sarebbe utile il .trasportarsi in ispirito in 
que’ tempi ne’ quali era la fede un obbrobrio 
ed un pericolo, e mettersi nel luogo di que- 
gli uomini congiurati contro il Vangelo, al- 
lorché fu annunziato alla terra. Ci fornisca 
la imaginazione quella specie di movimento 
necessario per rappresentàrci al vivo le sof- 
ferenze dei martiri. Quanto allora più accer- 
tatamele ci chiariremo intorno ai trionfi che 
la. Religione aveva a sperare ! 

Ah ! senza dubbio snella ci disgusta , se ci 
fa ribrezzo, allora soprattutto ammireremo vie 
maggiormente che abbia potuto o rinvenire o 
far nascere tanta arrendevolézza in tutti gli 
animi. 

E chiaro che le stesse circostanze che ora 
ci determinano a credere, allora tutte si op- 
ponevano al convincimento dei pagani, cui si 
trattava di convertire alla fede.. La sommes- 
sione dei re e dei popoli procaccia alla Re- 
ligione un’autorità ch’ella era assai, lontana 
dall’avere nel suo nascimento } i nostri do- 
gmi sono rafforzati dall’approvazione dell’uni- • 
verso } allora erano generalmente contraddet- 
ti, considerati come una follìa ed uno scan- 
dalo, come dogmi nuovi lottanti col pregiu- 
dizj della nascita e della educazione. Il cre- 
dere , nè còpre ora di vergogna . nè spone a 
pericolo, e # per aver prestato fede , non per- 
dete un solo capello della vostra testa. 

Non più a prezzo del vostro sangue, né 
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più coi pericoli del martirio, offerite alla Re- 
ligione il vostro omaggio^ ma la vostra è una 
sommessione tranquilla, e con tutta la sicu- 
rezza della pace. Lo dure prigioni, i patiboli 
ed i roghi, ecco le potenti attrattive ed i 
motivi di credibilità che il Vangelo offeriva 
nel suo cominciare. Assai toccante era 1’ in- 
teresse che stimolava a credere: quello di 
essere sgozzati. 

0 voi dunque per cui la fede è' tanto fa- 
cile, cd i quali non credete, qual prodigio 
rispetto a voi non è stato che l’ universo sia 
andato incontro alla fede, quando questa sul no- 
vello cristiano attirava tutte le sorta di supplizj! 

Dite a voi stesso: Diciotto secoli, di anti- 
chità, la voce d’oltre cento milioni d’uomini, 
l’autorità dell’ universo divenuto cristiano non 
mi persuadono: qual prodigio dunque rispet- 
to a me che dodici uomini di nessuna auto- 
rità, potuto abbiano persuadere l’universo! lo 
sì poco inclino a credere, sebbene sino dal- 
l’infanzia piegato a portare il giogo salutife- 
ro della fede: come dunque le mani deboli 
ed inermi degli Apostoli hanno curvata sotto 
cotesto giogo le altiere fronti di tante nazioni 
superbe, e vinto la loro resistenza? 

Lasciate tanti libri, tante, pruove clic i sofi- 
smi possono oscurare} penetrate nel santuario 
dei. cristiani, avvicinatevi alla Croce di Gesù 
Cristo, e dite a voi medesimo: L’accecamento 
del mio intelletto non può nascondermi il tanto 
visibile trionfo della Croce} veggo Gesù Cristo 
adorato da tutta la terra abitabile, come un Dio 
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redentore e riparatore del genere umano. L’u- 
niverso, guidato da’ suoi principi, si prostra 
appiè’ della Croce, si schiera intorno a que- 
sto vessillo di salute. 11 legno della Croce i 
dùnque vile ai miei occhi: ma non è forse 
altro che un - uomo colui che dalla Croce si è 
slanciato sulla fronte dei Cesari? Ah ! convien 
essere un Dio per impadronirsi dei templi nel* 
l’ uscire dal supplizio. 

Se a queste semplici riflessioni, se al solo 
spettacolo della Croce trionfante con sì gran- 
de splendore, ci sentiamo commossi} se pro- 
viamo come un brivido nell’ anima all’ appres- 
sarsi della verità che ne vuol prender pos- 
sesso} se gustiamo quelle ineffabili e dolci 
emozioni dapprima ignote al cuore indurato} 
a questo primo sdormentarsi della ragione, 
che precede quello della fede, rendiamo gra- 
zie al Dio della verità che sì fortemente pic- 
chia alla porta del nostro cuore, richiamia- 
moci sovente al pensiero il prodigio del mon- 
do convèrtito dall’ idolatria al Cristianesimo, 
rappressiamo all’anima nostra questa fiamma 
celestiale. Inaffino le buone opere e svolga- 
no questo germe prezioso : il grano di senapa 
crescerà mirabilmente, e produrrà frutti a suo 
tempo, e noi saremo l’avventurosa conquista 
della Croce. 
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Combattimento dei due gran nirnici del Cri - 

stianesimo, il Deista e l’ Ateo : esso assicu- 
ra il triotifo del Cristiano. 

Xj 1 empio stesso. non meno che l’incredulo 
servirà utilmente la Religione. Il deista e l’a- 
teo, dice Pascal, sono due nirnici che la Re- 
ligione quasi del pari abbonisce: ma mentre 
il deista attende a combattere contro di noi, 
è desso medesimo d’altro canto assalito for- 
temente dall’ateo. Questi obbietta precisamen- 
te al deista ciò tutto che il deista rimpro- 
vera a noi. E noi siamo spettatori pacifici 
della zuffa di auesti due atleti ^ non entrere- 
mo in lizza, e la vittoria ci è sicurata} tutti, 
sino all’ateo, avranno servito utilmente la Re- 
ligione. 

L’ateo incomincia l’asaltso. Qual è, dic’é- 
gli al deista, la malleverìa della verità del 
vostro apostolato? = L’ evidenza.-^: Qual c iT 
fondamento della vostra autorità? . = L’ eviden- 
za. = Qual cauzione ci date della certezza delle 
vostre opinioni ? — L’evidenza. = Andiamo per- 
fettamente d’accordo su tale principio} ma 
comprendete dunque assai evidentemente la 
natura di quel Dio che proponete ai nostri 
omaggi? 
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Voltaire. 


Lobi de rìen decider sur son étre suprème, 

Gìtrdons , end’ adorante un silence prò - 
fond ; 

Le mystére est immense et V esprit s’ y. 
confonda 

Pour sctvoir ce cftC il est, -il faut étre lui 
' méme. 

Rousseau. 

Ente degli enti, io sono perchè tu sei} il 
meditarti sempre è un inalzarmi alla tua sor- 
gente.' L’ uso il più degno della mia ragione 
è di annientarmi dinanzi alla fede} il sentir- 
mi oppresso dal peso della tua grandezza , 
si è per me un estasi dolcissima, la delizia 
della mia debolezza. 

L’Ateo. 

Voi conoscete almeno le perfezioni di Dio, 
e vedete ad evidenza perchè nel globo dà 
noi abitato 

Un destiti fatai 

* Pour une once de bien mit cent i/uintaux 
de mal. 

Voltaire. 

Lorsijuc le scul pui s sant, le scul grand , le 
scul suge , 
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De ce monde , m six jours , eut achcvc 
l’ouvrage. 

Et tju’il eut compose tous lés celestes corps, 
De sa vaste màckine il cacha Ics ressorts. 
Et mit sur la nature un voile impénétra- 
ble . ... 

Je n’ imiterai point ce malhcureux savant 
Qui des feux de . l’ Etna scrutateur impru- 
denti 

Marchant sur des monceaux de bitume et 
de ■ cendre } 

Fut consumè du feu iju' il cherchait à com- 
prendre. 

* 

So che dal fondo del mio niente non devo 
interrogare l’ente degli enti .(i). 

M • 

• Rousseau. 

• * * 

r * 

Ho un bel dirmi: Dio è così} lo sento, me 
lo dico , mel provo , ma non perciò conosco 
meglio come Dio può esser così. Quanto più 
mi sforzo di contemplare la esistenza infinita, 
tanto meno la intendo} ma dessa vi è} ciò 
mi basta} quanto meno la conosco, tanto più 
D adoro. .. . 

* 4 • • 

? * L’Ateo. 

Perchè mai sotto un Dio che ci dite esser 

buono per essenza, saggio e potente, questi 

• / 

• • . 

(i) Voltaire t. 45. p. *6. 
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enti non son nati che per essere infelici ? Per- 
chè mai questi delitti che desolano la terra? 

« • • 

Voltaire.' 

Debolq mortale, rimanti dal disputare con- 
tro colui che dev’ essere adorato !.. 

Impinguerei di soverchio il libro, se par ti- 
colarizzarc volessi tutto ciò che non posso 
comprendere. Se abbiamo studiato a dovere 
la filosofia, siamo forzati a dire con Montai- 
gne: Che so io? (i) 

L’Ateo.. 

• 

Ma, signor Voltaire,, voi dunque sciamate 
come s. Paolo: oh profondità! Ditemi almeno 
di grazia, perchè mai P Ente supremo non ci 
ha creati in uno stato perfetto e stabile, nello 
stato d 1 una felicità compiuta? 

• A 

, * 

Voltaire sdegnato. 

* • 

.... Tts pourtfuoi ne Jiniront dono jamaìs? 

Gli oratori della nuova nostra setta affer- 
mano clic se rispondono ad insolubili diffi- 
coltà, non è già perchè vi sia alcuna cosa 
evidente da dire, ma perchè fa di mestieri dir 
qualche cosa (»). 

» 

(il Voltaire t. 86 . p. 120. 

(2, Id. t. 45 . p. 73. 
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La disputa finì malamente^ l’ateo si arri- 
schiò di dire a Voltaire : o gran filosofo, 

Vous ?i’ avez plus qu’ un pas à faire ì 

Et je vois mon devot Voltaire 

Nasilhr chez Ics capucins. 

Rispose Voltaire : 

Bachelier du diable, un peu plus d? indui - 
gence ! 

£ si separarono scontentissimi l’ uno dcl- 
l’ altro. 

Così per confondere i nostri nimici, uopo è 
lasciarli dibattersi tra loro. Chi non ravvisa 
quanto i principj adoperati dai deisti contro 
gli atei sono vittoriosi contro loro stessi ? Co- 
testi principj abbelliti di tutte le grazie della 
poesia, e di tutte le ricchezze dello stile, non 
potrebbero esser sospetti, poiché ne andiam 
debitori alle due principali colonne della mis- 
credenza. 

L’ ateo ha poc’ anzi forzato i deisti a con- 
fessare eh’ essi erano soltanto un branco di 
ciarlatani, clic risonar facevano altissimamen- 
te le grandi parole ragione e verità ; ma che 
se hanno la verità sulle labbra ne hanno sce- 
mo il cuore. Ne mantengono il nome, ma non 
ne hanno la realtà. Ci potevan sedurre le loro 
promesse, ma eglino stessi, dopo aver pro- 
messo r evidenza, sono costretti di gridare 
come noi : 0 abisso, o profondità ! 

Apologisti ec. \ ol. li. u 


162 


CAPO X, 

\ 

La gratitudine dovrebbe rendere il vero dei- 
sta discepolo di Gesù Cristo . 

Sembra che un punto essenziale ci dis- 
giunga particolarmente dal deista; egli an- 
tipone alteramente la ragione alla fede . 

Come mai non è più conosciuta questa ve- 
rità, che ci è tanto evidentemente comprova- 
ta dai fatti sottoposti ai nostri occhi? Sola 
la fede dei misteriosi nostri dogmi ha ren- 
duto popolari i dogmi della natura , cui la 
ragione dimostra con tanta evidenza, e ch’el- 
la -non venne a capo di persuadere se non 
mediante gli Apostoli della nostra fede. La 
unità di Dio fu riconosciuta soltanto quando 
l’augusto mistero della Trinità delle persone 
in una sola natura venne insegnato alla ter- 
ra. Il Dio vivo e vero non fu adorato . nelle 
sue grandezze se non colà dove si è pubbli- 
cato il mistero delle umiliazioni di Gesù Cri- 
sto. Era necessario che il Figliuolo di Dio fos- 
se incoronato di spine affinchè il Dio di mae- 
stà venisse incoronato sensibilmente di gloria. 
Dio non è conosciuto come creatore delle cose 
visibili e invisibili se non dai popoli che hanno 
aspettato o adorato Gesù Cristo fatto uomo T 
riparatore della decaduta nostra natura ^ e sic- 
come annunziato aveva un profeta, il nome 
di Dio non è stato grande daU’orieute all’oc- 
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caso se non quando in ogni luogo fu offerito 
il sagrifizio della Eucaristia, eh ò lo stesso 
che quel della Croce. 

E ciò che prova che la fede sola ci ha 
renduto ragionevoli , si è che non appena ces- 
siamo di credere , ricadiamo nel delirio da 
cui la fede sola ci avea liberati. 

Veramente v’ è motivo d’umiliarsi dell’ac- 
cecamento e della follia della ragione dell’ uo- 
mo che ci vien decantata senza seguirla. Ella 
non volle conoscere Iddio dalle opere della 
di lui sapienza, e voi riconsegnar ci volete 
ad una guida che per quaranta secoli ha tra- 
viato il genere umano, e vi meravigliate che 
Dio abbia stabilito un altri ordine, e non ne 
siete tocco, non ne sentite riconoscenza. Non 
avendo il mondo, dice s. Paolo, colla umana 
sua sapienza conosciuto Dio dalle opere della 
di lui sapienza, Dio si piacque ai salvare 
colla follìa della predicazione quelli che ih 
lui crederebbero. 

Con quale interesse leggesi nel gran Bos- 
suet la chiosa di queste divine parole I «Due 
opere di Dio, egli dice, che sembrano dia- 
metralmente opposte, formati tutta la serie 
de’ suoi disegni nel mondo. La prima, quella 
dolla creazione, era l’opera della sua sapien- 
za, tanto acconcia a soddisfare la ragione 
dell’ uomo', ma questa ragione ha disconosciuto 
P autore nelle di lui opere, imagini della im- 
mortale sapienza c bellezza di lui, e per giunta 
lo ha disprezzato \ è ben giusto eli’ ella ne 
porti la confusane c la pena \ e nella sccon- 
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da opera . eli' è quella del riparamento del- 
1‘ uomo, la sola follìa della Croce lo con- 
duce alla vera sapienza» (i). 

Il deista deve parimenti ogni cosa al Van- 
gelo per la morale. Quella eh 1 egli insegna 
ne’ suoi libri, ha detto Rousseau, era evange- 
lica prima di essere filosofica. Dessa era sì pura 
nella sua sorgente:; tralasciò di esserlo quan- 
do fu comentata filosoficamente. Osservate, di- 
ce il medesimo Rousseau, i libri dei filosofi: 
quanto sono piccioli allato a quelli del Van- 
gelo! Non ci soffermiamo che ad un solo ca- 
rattere della sua dottrina^ essa dà l’intelli- 
genza ai piccoli, ed il trionfo luminoso della 
Religione si è che della sola sua morale tutti 
sieno suscettivi. S’ anche si supponga, lo che 
non è certamente, che la morale dei filosofi 
antichi e moderni potesse fare a meno del- 
1" autorità che le manca, che fosse pura nei 
suoi piincipj e coerente, non avesse alcuna 
lega di errore, non proteggesse nessuna pas- 
sione, e fosse di tutte le virtù banditrice, si 
potrà sempre dire con vprità che i libri dei 
filosofi sono scritti con troppo poca sempli- 
cità. La moltitudine dunque vivrebbe senza 
esercitare la virtù per non averla potuta co- 
noscere. Col Vangelo vi possono tutti arrivare, 
purché credano ed ubbidiscano: anche un 
fanciullo può comprendere la bellezza della 
morale evangelica ( 2 ). 


( 1 ) Bossnet, panegirico di s. Frane, d Assisi. 
Studio del cuore umano , p. 101 . 
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Dunque concliiudcremo con due autori cui 
ci piace raffrontare, che assai più dobbiamo 
amare la ragione cattivata dalla fede, sacrifi- 
cata dalla umiltà, abbattuta, morta, e seppel- 
lita appiè degli altari, che non quell’ altra ra- 
gione giudice della fede, tanto vivace ed in- 
quieta, quanto animata da vanità e da orgo- 
glio ; 

Si trova Dio più facilmente nella calma e 
nella dolcezza della pietà che nello strepito 
e nelle contese della filosofia. Il lavoro dei 
dotti non può esser sì veloce, nè andar tanto 
innanzi, come il riposo degli umili. 

Iddio lasciò in balìa degli argomenti e delle 
dispute il mondo visibile, cioè l’esterno pro- 
spetto della natura, e non i segreti della Re- 
ligione , il conoscimento de’ quali non è stato 
esposto alla curiosità dei begli spiriti. Ram- 
mentatevi quel fiume, di cui parlarono gli an- 
tichi: basso pei piccoli ed umili, profondo 
pei grandi e superbi, lo passano le pecore a 
guado, gli elefanti vi annegano (1). 

Malebranche termina in tal guisa il celebre 
suo trattato della Ricerca della verità : 

» Il desiderio naturale da me indicato di ri- 


cercare la verità, reca una gran pena*, non 
giova per lo più che a scioglier questioni di 


ilare lo spinto. Fer chiudere utilmente questa 
opera tengo di dover dire, che il più breve 


\ 


(ij Balzach, sull'eccellenza del cristianesimo. 
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c più sicuro metodo per discoprire il vero, e 
congiugnersi a Dio nella più pura e perfetta 
maniera possibile, sia quello di vivere da vero 
cristiano^ di seguire esattamente i precetti 
della terità, che non si è unita con noi se 
non per unirci con essolei } di ascoltare piut- 
tosto la nostra fede che la nostra ragione , e di 
tendere a Dio, non tanto colle naturali nostre 
forze fiacche e languenti dopo il peccato, quan- 
to col sovvenimento della fede, colla qual sola 
Dio ci vuol condurre a quella immensa luce 
della verità, che tutte diraderà le nostre te- 
nebre} poiché finalmente è assai meglio pas- 
sare come i buoni, alcuni anni nella ignoran- 
za di certe cose, e trovarsi ad un tratto ad- 
dottrinati per sempre, che acquistare coi mezzi 
naturali, con grande applicazione e fatica, una 
imperfettissima cognizione, la quale ci lasci 
nel bujo in eterno » (i). 

Pertanto l’ incredulo, docile al consiglio di 
Voltaire da noi citato, risguardi la fede non 
come una nimica da temersi, ma come un’al- 
leata necessaria, ed una scorta sempre fedele. 


(i) Malebr. Ricerca della verità t. 3 » p. 379. 
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L’empietà, 'figlia della incredulità , divenne 
madre della Rivoluzione. 

Ci fa apposto di aver pensato troppo 
bene del nostro secolo, e di non avere in 
quest’opera inteso che a combattere gl’incre- 
duli, ni mici d’ogni Religione. Di fatti per la- 
triste nostra sperienza è chiaro ed aperto che 
l’empietà non tarda a nascere dalla miscreden- 
za. Non fu a così dire sepolto il Dio della 
natura sotto le ruine del culto che rendiamo 
a Gesù Cristo ? Parve che almeno il popolo 
cessasse di vedere i raggi della Divinità cosi 
sfavillanti. I cieli, che narrano la gloria del 
loro creatore, hanno un linguaggio che inten- 
der possono tutt’ i popoli, e pur non fu in- 
teso da que 5 celebri uomini che diedero il 
tuono al loro secolo. Non nomineremo Vol- 
taire e Rousseau, non d’ Alembert, il barone 
d’Holbac ed altri } non sono già muti gli astri, 
ma quegli uomini troppo famosi furon sordi } 
non è già che la luce non sia abbastanza vi- 
vace, ma i lor occhi erano chiusi. L’astrono- 
mo Lalande, chi lo potrebbe credere? ha pas- 
sato le notti a leggere nel firmamento, senza 
discoprirvi il nome di Dio. Colpito come da 
capogirlo, tenne che gli ecclissi di quegli 
astri di cui conosceva l’ infallibil cammino e 
eh’ ci prediceva, accadessero a caso. Ai dotti 
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suoi calcoli sottometteva fin anche il corso 
delle comete, e osò credere che dal caso di- 
pendesse la costante regolarità dei movimen- 
ti celesti. Noi ne dedurremo che la cognizio- 
ne d’ un Dio è strettamente legata alla fede 
in Gesù Cristo. Di fatti coloro che in Fran- 
cia atterrarono gli altari cretti al Figliuolo di 
Dio, hanno spacciatamentc bestemmiato con- 
tro un Dio creatore, e la parola di Gesù Cri- 
sto si è adempiuta : colui che non ha il figliuo- 
lo, non ha il padre. 

Quando la voce degli Apostoli di Gesù 
Cristo fu condannata al silenzio, quando mu- 
te divennero le cattedre cristiane, la empiet 
salita sopra dei trespoli, fece udire schiamaz- 
zi di ateismo pei trivj delle nostre città. Ro- 
bespierre medesimo, il tiranno della Francia, 
ne fu colpito. Spaventato dai guasti di quel- 
la empietà che rapidissimamente si propaga- 
va, soprappreso da terrore alla vista del gran 
numero de’ partigiani di essa, ed essendo il 
dogma dell’ esistenza di Dio sul punto di 
sparire dalla superficie della terra coi dogmi 
del Cristianesimo, si tenne obbligato di pub- 
blicare in forma solenne, e di affiggere nei 
luoghi più frequentati che la nazione francese 
riconosceva la esistenza di Dio e la immorta- 
lità dell’ anima. 

Fu dunque nostro avviso di combattere la 
empietà stessa assalendo la incredulità , e 
aggiungeremo che torna più vantaggioso inter- 
tenere gli uomini sui furori della empietà che 
sulle sue follie. Le grida di quelli eli’ ella ha 
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fenduto infelici, richiamano forse con maggior 
forza ad una religione consolatrice, che non 
farebbero le pruove d’altronde sì luminose e 
sensibili della sua divinità. 

Abbiamo consultato la storia, e nelle Con - 
giure dell' Empietà contro V Umanità , non ci 
riuscì che troppo, facile di render l’empio tan- 
to odioso per la sua crudeltà guanto sprege- 
vole pel suo delirio. Ogni faccia della storia, 
dov’ egli figura, è bruttata di sangue } l’ em- 
pio non apparisce sulla terra che per esser- 
ne colla sua demenza l’ obbrobrio , e se di- 
venisse potente non regnerebbe che per iscan- 
nare, e non oltraggerebbe meno la natura che 
il suo autore. 

Alcuni uomini saggi prevedute aveano le 
spaventevoli conseguenze dell’entusiasmo ir- 
religioso che ci padroneggiò sino dai primi 
giorni della rivoluzione^ ma nella pubblica 
opinione si vedeva di prospetto la felicità 
della Francia e del genere umano nascere par- 
ticolarmente dalle opere di Voltaire e di Gian 
Giacopo, que’ due clic gli augusti rappresen- 
tanti del popolo si presero a guide principa- 
li. Se ne servirono per rigenerare, costituire, 
dicevan essi, creare una patria. A tali filo- 
sofici principj attinsero que’ germi di prospe- 
rità, cui riversavano a larga mano sulla Fran- 
cia, e che il popolo fecondava inaffiandoli 
del più puro sangue dei Francesi. 

Ma che n’avvenne? In nessuna epoca della 
storia fu mai la terra signoreggiata da più 
enormi delitti \ la desolazione delle città sus- 
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seguitò al distruggimento dei templi} si con- 
fusero insieme le rovine degli altari e dei 
troni} la Francia non ebbe più a rinfacciare 
alla Inghilterra la morte di Carlo I, e noi 
apprendemmo quella gran verità , che innu- 
merevoli sciagure susseguitano sempre ai gran- 
di errori, i quali producono pur essi dei gran 
delitti. 


CAPO XII. 

9 

Diversi metodi che ci porgono gli stessi in - 
• creduli per distruggere l’effetto delle loro 
proprie obbiezioni. 

' VJontro gl’increduli impieghiamo diversi 
metodi, de’ quali ci consigliali, l’uso eglino 
stessi. , 

Primo. E interessante il raffrontare s. Gio: Cri- 
sostomo con Bayle, s. Agostino con Rousseau, 
i Padri della Chiesa coi capi della incredu- 
lità, gli zelantissimi difenditori della Religione 
cogli accaniti suoi nimici. -Aperta e palese è 
la somiglianza che v’ha tra le loro idee, e 
la sola verità potè riunire spiriti così oppo- 
sti intorno a tanti altri oggetti. 

Mi chiedete, diceva il Crisostomo al suo 
popolo, perchè nel mondo vi sieno infelici e 
malvagi sotto l’impero di un Dio giusto, buo- 
no e onnipotente? Se non si trattasse che di 
trattenersi a discorrere e a disputare, ve ne 
accennerei la ragione} ma che ne avverreb- 
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irci voi mi fareste nuove interrogazioni, alle 
quali non appena avrei soddisfatto, che im- 
portuni mi ridimandereste, perchè mai la tal 
cosa? e perchè la tal altra? Disputeremmo 
senza confine, e senza niente risolvere. Tutte 
le dispute della umana filosofia riescono a 
trovar sermprc nuove obbiezioni, e non mai 
là verità. La filosofia cristiana muove per una 
via e più breve e più sicura } c’insegna a 
meditare i disegni di Dio, ma nel tempo stesso 
a non addentrarvici. Questo è un abisso, di- 
c’ ella, che uopo è rispettare. Crediamo che 
quanto accade quaggiù, per l’ordine avvenga 
o per la permissione soltanto di un Dio in- 
finitamente sapiente e infinitamente misericor- 
dioso, per ragioni a lui note, e le quali a 
noi torna impossibile di conoscere e che dob- 
biamo adorare. Cosi credendo, liberiamo il 
nostro spirito da mille spinose e inesplicabili 
questioni , e questa sola risposta ci renderà 
scorti a rispondere a tutto. Non comprendo 
perchè Dio abbia fatto la data cosa nel reg- 
gimento del mondo , ma comprendo eh’ io 
non devo comprenderlo , e ciò mi basta. Ec- 
co la dottrina di s. Gio. Crisostomo, e della 
Chiesa. Ecco quella di Bayle, che le somi- 
glia a capello. 

Dio parla , e ciò non vi persuade piena- 
mente? Esigete forse alcun’ altra malleveria? 
Desiderate, che un ragionamento umano sor- 
regga la di lui testimonianza^ ma ciò non è 
forse indegno di chi non ha perduto il sen- 
so comune? Voi temete, sotto l’autorità ri- 
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velata, le obbiezioni dei Manichei: perchè non 
dite colla Scrittura, se Dio è per noi ì chi 
sarà contro di noi? Yoi non potete rispon- 
dere alle difficoltà di’ essi vi propongono in- 
torno l’origine del male. E .che perciò? ri- 
spondete loro quanto il picciolo catechismo 
mi fa rispondere a questa dimanda concer- 
nente la Trinità. Come può essere? Questo è 
un segreto che supera u nostro intendimento , 
c che tuttavolta e certo. 

Ecco a dir vero lo stato di tutte le dispu- 
te. Vien impugnata la Mostra tesi, e voi ri- 
spondete ^ ma la vostra risposta fa nascere 
una difficoltà più intralciata della precedente. 
E dunque giusto che di nuovo confutiate quei 
dubbj che sono più appariscenti dei primi. 
È necessario credere senza ragionar^: Dio lo 
ha detto , ciò deve bastare a quelli che rico- 
noscono la esistenza dell’ente perfettissimo, 
e che si vanno formando dei dubbj col pre- 
testo che i buoni sono sgraziati, e che i mal- 
vagi diguazzano nelle prosperità. La sola ri- 
sposta che dar conviene a siffatti dubbj , 
è questa: Voi siete persuaso che esiste una 
natura infinitamente perfetta; quindi credete 
eh’ ella governi le cose perfettamente bene. 
Se alcun poco l’ uomo rallenti la briglia alla 
passione di disputare, viene a formarsi un gu- 
sto di falsa gloria che lo spigne a trovar 
sempre argomenti da contraddire; c d’allora 
in poi non ascolta più il buon senso , e si 
abbandona alla passione d’essere considerato 
un sottilissimo ingegno. 


Lo spirito della disputa degenera sovente 
in sofismi^ quelli che lo coltivano cadono nei 
proprj loro lacci , e dopo avere inviluppato 
il loro competitore, si trovano ravvolti eglino 
stessi. Colui, che ha detto, che a forza di di- 
sputare si perde la verità , non era un ba- 
ordo (i). 

Secondo. Rousseau in un metodo compen- 
dioso, che propone contro i protestanti, si 
trova del pari d’accordo con quello adottato 
da s. Agostino contro i pagani, de’quali gl’in- 
creduli ripetono i ragionamenti. 

Rousseau schiacciava i protestanti parlando 
di tal tenore: Quando i primi riformatori 
incominciarono a farsi intendere, la Chiesa 
universale era in pace} tutt’ i sentimenti era- 
no unanimi. In quello stato tranquillo, tutto 
ad un tratto, due o tre uomini alzano la,vo- 
cc, e gridano per tutta l’Europa: Cristiani, 
all’erta. Vi gabbano, vi traviano, vi condu- 
cono sul sentiero dell’inferno, siete spacciati 
se non ci udite. A que’ primi clamori l’ Eu- 
ropa attonita rimase alcuni momenti in silen- 
zio, in aspettazione di quanto fosse per ac- 
cadere. Finalmente il clero riavutosi dalla sua 
prima sorpresa, e vedendo che quegli avven- 
ticci si formavano un partito, comprese ch’era 
necessario spiegarsi con loro ... Ma se senza 
trattenersi a criticare le pruove dei loro av- 
versar^ si fossero i cattolici appigliati a chie- 
dere che mostrassero le credenziali che gli 

( 1 ) Bayle, art Manichei. 
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autorizzavano a dichiararsi per inviati di Dio, 

f li avrebbero, per mio avviso, imbarazzati* 
e avessero detto loro: Voi convenite che ci 
vogliono dei miracoli per autorizzare una mis- 
sione divina, e ciò non ostante voi, per vostra 
propria confessione semplici privati, ci venite 
a parlare imperiosamente, e come gl’inviati di 
Dio} o tralasciate di parlare, di operare da 
apostoli, ovvero mostrate i vostri titoli, A. ta- 
le discorso, non si scorge quale soddisfacen- 
te risposta dar potessero i riformatori. Penso 
che sarebbero stati ridotti a tacere, o a far 
miracoli (i). 

Così Rousseau per rovesciare da imo a sommo 
la riforma, causava diligentemente ogni di- 
scussione intorno la dottrina, ma stabiliva la 
necessità dei miracoli in pruova della missio- 
ne di coloro che si spacciano per inviati di 
Dio, e predicano una nuova dottrina. 

Il metodo cui l’incredulo ci propone per 
trionfare facilmente dei protestanti, il più il- 
lustre tra i più illustri filosofi cristiani, uno 
dei gran dottori della Chiesa, quei belr inge- 
gno di s. Agostino lo aveva adottato nella im- 
mortale sua opera della città di Dto. Questo 
grand’ uomo scriveva contro i più dotti pagani, 
e riduceva ai suoi più brevi termini la impor- 
tante questione della divinità del Cristianesimo. 
Dirizzava tutt’ i pensieri de’suoi avversarj ver- 
so questo fatto decisivo, l’ universo divenuto 
cristiano, l’ universo che si è renduto discepo- 


(ij Rousseau seconda leU, scritta dalla montagna. 
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lo e adoratore di Gesù Cristo morto in croce 
tra tanti obbrobrj \ e soggiungeva : i nostri 
dogmi vi sembrano dunque poco credibili, e 
unite tutt’ i vostri sforzi per provarci che vi 
è impossibile crederli : allora vi rimane a dir- 
ci come sono divenuti la fede del genere u- 
ìnano. Si credibile non est, unde tato terra* 
rum orbe ci'cdi lutti est? 

Terzo. Quando tacciono le passioni e la va- 
nità, ritorna la fede. 

Mantenete l’anima vostra in condizione di 
bramare, che la Religione sia vera, e non ne 
dubiterete giammai. Adorate Dio, e tutte le 
fantasime dell’ errore dilegueranno. L’uomo 
dabbene crede in Dio per sentimento. Quando 
anche si arrivasse a istupidire la ragione, il 
cuore riclamerebbe sempre } anche oppresso 
da vani sofismi, direbbe: credo un Dio, una 
Religione, fi) 

Socrate diceva ad Aristodemo, di cui l’in- 
credulità derivava piuttosto dal cuore che dal- 
lo intelletto : datevi ad adorare Iddio con sem- 
plicità, egli vi rischiarerà, e tutt’ i vostri dub- 
l)j svaniranno. 

Il cuore decide. Felice colui che vuole il 
bene, poiché non tarderà a conoscerlo ! I vizj 
del cuore formano essi soli i torti della Reli- 
gione. Gli occhi infermi non sono tocchi dai 
vezzi d’ una bella natura. E forse necessario 
rendere vie più vago quell’ ameno paesctto? 
No, conviene guarire la vista. 

(i) Rousseau , Emilio. 
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Sembrò dubbiosa la fede dal momento in 
che divenne incomoda. S’ incominciò a titu- 
bare nella dolce persuasione del dogma della 
immortalità, quando si ha tralasciato d’ esser- 
ne degni. Non abbiate più rimorsi da soffo- 
care, e noi non avremo più obbiezioni da di- 
struggere. Il vizio ha formato più empj che 
non i sillogismi, e per rendere infedele il po- 
polo di Dio, Balaamo consigliò di mandare 
non già dei sofisti, ma delle giovani Madia- 
nite nel campo d’Israele. 

Dunque una vita virtuosa è la soluzione 
_d'ogni difficoltà. Il cuor puro le previene pres- 
soché tutte, ovvero non n’è scrollato. I co- 
stumi, dice sant 1 Agostino, conducono alla in- 
telligenza^ appartiene alla carità l’introdurci 
nel santuario del vero. 

Quarto. Preservativi contro la incredulità 
dati da un incredulo. 

Cominciate dal porre la vostra coscienza in 
istato di volere e di poter essere rischiarata: 
siate sincero con voi medesimo... Non sì to- 
sto si disputa, il sangue sobbolle, la vanità e 

ostinazione vi si frammischiano , non vi è 
più la buona fede. 0 mio amico, non dispu- 
tate giammai, poiché la disputa noli illumina 
né se stessi, nè gli altri... Recate all’ esame 
dei sentimenti il più puro amore del vero... 
Quando ascoltar vorrete la vostra coscienza, 
mille vani ostacoli spariranno al suono della 
sua voce. E. doppiezza il non praticare sin- 
ceramente la religione che si professa. Con- 
siderate che i suoi doveri non derivano punto 
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dalle istituzioni degli, uomini} che in qual- 
siasi paese F amar Dio sopra ogni cosa ed il 
prossimo come s6 stessi, è la somma della 
legge, ma che senza la fede non esiste nes- 
suna virtù verace. 

Fuggite quelli che, sotto colore d’ illumina- 
re gli spiriti, disseminano nel cuore desolanti 
dottrine,* e di cui lo scetticismo' apparente è 
tanto affermativo. Sotto P altiero pretesto d’ es- 
ser eglino soli gP illuminati, e dr buona fede, 
ci sommettono imperiosamente alle loro deci- 
sioni incise} e pretendono di darci per .veri 
priqcipj delle cose gpinintelligibili sistemi, che 
fabbricarono nella loro imaginazione. Del. re- 
sto rovesciando, distruggendo, calpestando 
tutto ciò. che gli uomini rispettano, tolgono 
agli afflitti T estrema consolazione della mi- 
seria, ai potenti ed ai ricchi il solo freno del- 
le passioni} sterpano dal fondo del cuore i 
rimordimenti del delitto, la speranza della 
virtù, e si vantano tuttavia di essere i bene- 
fattori del genere umano. La verità, dicono, 
noti- nuoce mai agli uomini} io lo credo al 
paro di* loro, ed è questa, per mio avviso, una 
pruova che non è verità ciò che vanno di- 
cendo. 

0 buon giovane, siate sincero e verace, sen- 
za orgoglio, sappiate essere ignorante, c non 
ingannerete nè voi,, nè gli altri. Se accade 
che i coltivati vostri talenti vi mettano in con- 
dizione di parlare agii uomini , non parlate 
loro giammai se non secondo la vostra co- 
scienza, senza curarvi dei loro applausi. L’a- 
ApOLOGISTI EC. Voi. II. 12 
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buso del sapere produce la incredulità, dis- 
degnano .tutt’i dotti il sentimento volgare, cia- 
scuno ne vuole avere uno suo proprio.... Re- 
state sempre fermo nella via del vero, senza 
inai rimuoverne il piede o.per vanagloria, o 
-per debolezza. Abbiate il coraggio di confes- 
sar Dio innanzi ai filosofi... Dite ciò eli’ è ve- 
ro, fate ciò ch’è bene. Importa all’ uomo di 
adempiere i suoi doveri sulla terra, dimenti- 
cando che si lavora per se... : 0 mio figlio, 
l’interesse privato c’ inganna } non vi è che 
la speranza del giusto che non inganni* 

Ma. su quali principj ragiono io? Che co- 
sa mi è dimostrata dalla Religione o dalla 
empietà ? Non ho per credere che la mia opi- 
nione armata di alcuni sofismi. Mille dimo- 
strazioni l’ atterrano } ma quale 'pruova la sta- 
bilisce? Il cristiano, per credere ciò che cre- 
de, ha un’autorità evidentemente credibile. 
Qual diritto ho io di preferire la mia sem- 
plice opinione, cui riconosco dubbiosa, alla 
persuasion del Cristiano? Confrontiamo le con- 
seguenze di questi due sentimenti, lii . colui 
che crede in Dio, la disposizione della sua 
ora estrema deve decidere della sua sorte in 
eterno, e se forse avess’egli ragione!... forseL 
Questa parola è terribile ! Sciagurato! arrischia 
pur l’anima tua, ma non la mia. ( 1 ) 


(i) Rousseau l, 9. p i/|9# 
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CONCIIIUSIONÉ. 


Abbiamo posto ifcdeÙ (distato di cogliere, i 

ramici della fede nelle reti ordite da loro 
medesimi. ' 

Voltaire t. 84. p. 422. 


P . ; ' - .... ' . • ; ' 

osava fare ad un eteri- 
co un’ arditissima proposizione.. 0 giudici , 
diceva, che con-, tanta inumanità ci tormentate, 
rivolgo a voi la parola. Mi si tragga dinanzi ai’ 
tribunali, non per altro in un luogo nascosto, 
ma al cospetto di tutti. Vi si con’duca pur. an- 
che un uomo notoriamente inviato dal demaujo. 
Allora si faccia venire alcun fedele. Non .chieg- 
go che si scelga a bella posta qualche perso - 
naggio distinto ; piglisi quel primo in cui yi 
abbattete, purché sia cristiano } e se alla pre- 
senza di questo cristiano non . è - costretto ■ il 
demonio non solamente a parlare, mar ezian- 
dio a confessarvi ciò eh’ egli è di. fatto, * e a 
palesarvi il suo inganno,, non osando mentii 
re ad un cristiano^, allora., senza più dìffenre‘, 
senza veruna nuova forma legale, fate pur. ino-' 
rire cotesto cristiano, .che non avrà potuto . so - . 
stenere coll’effetto una sì sttaotdinariaprdih 
messa. .. . :: . * 


Noi senza timóre faremo "la medesima di- 
sfida : colla -stessa fidanza, èd in nome della 
Religione di cui sosteniamo .la causa, diremo: 
i miscredenti sono : gli àngoli cattivi d ella ter- 
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ra:, ci si P.orga l’opera di qual clic si - sia in- 
credulo, vi troveremo . delle confessioni favo- . 
revoìi alla. Religione.*,, e . inoltre da lui trarre- 
mo, e quanto facilménte !" pruove luminose 
della sua divinità, vi ' - . 

E dunque vero ciò die diciamo con Bos- 
suet : La verità si fa vedere nel cielo allo sco- 
perto, ed è rispettata dà tutt’ i beati: ma di- 
stende il suo impero sino all’inferno} e quan- 
tunque non trovi colà che nimiei, nondimeno 
gli sforma a riconoscerla. I demònj la credo- 
no^ dice s.: Giacopo, e noti solamente credo- 
no^ ma tremano. Quindi è «rispettata la veri- 
tà irei cielo e nell’ inferno. Gli angeli la veg-* 
godo, e 1’ adorano} i demonj. la odiano, ma 
non .la disprezzàno 7 poiché stremano sotto la 
* sua possanza. * - : . 

. .Secondo. Potendosi affermare che Voltaire ha 
formato degl’increduli senza esserlo egli me- 
• désimo, gli applicheremo quel bei verso che 
egli dia posto in bocca a Maometto: 


/ i P ui/ifompè^ et ri* ai pii me 

\ '• v ^ : * ;*■ • \ ; pompe? < * ’ ’ . 


. • Per effetto d’ una sciocca credulità fu spie- 

. gato Ictteraimente ciò die, per 'parte sua non 
era clic facezie, ina sènza dubbio inopportu- 
. ne. Scritto egli aveva a’ suoi discepoli: Meli- 
. tìtey o amici, mentite ; farò altrettanto per 
- voi aWuopo mentite ^ non timidamente ^ non 
per ima. volta ^ mà arditamente e sempre. Si 
prestò fede a tali menzogne, e così chi non 
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riconobbe la verità nella bocca della virtù, 
mostrò una confidenza cieca in colui, che non 
ha fregiato i suoi racconti nè di esattezza, nè 
di . buona fede. * 

•Senza considerare, dice il principe de la- 
gne, Voltaire e Rousseau, come Padri della 
Chiesa, scommetto di poter trovare in essi ma- 
teria da comporre un libro di divozione^ di- 
rei quasi un catechismo ; io gii estimo più dei 
nostro partito, che- di quello ciegrincreduli (i ). 

Di fatto, in questi uomini così famósi veder 
si vuole tanti, apostoli della incredulità} noi 
alDopposito abbiamo scoperto in essi degli a- 
mici e difensori della Religione, e tratte ne ab- 
biamo delle confessioni che non potrebbero 
certamente nascere da uri attaccamento affet- 
tuoso alla fede dei loro padri, ma che sono più 
decisive, perchè strappate loro a forza. ; 

Terzo. Quanto si racconforta il cuor mostro, 
quando si avvera tanto visibilmente sotto i no- 
stri occhi quella bella- profezìa : Nel nome di 
Gesù Cristo si piegano tutte le ginocchia nel 
cielo, sulla terra e nell’ inferno ! * . .. 

. Nell’ammirabile cantico, che fecero udire i 
tre fanciulli nella fornace di' Babilonia, invita- 
no essi le opere tutte del creatore a lodarlo, 
eccitano quanto v’è nel cielo, sulla superficie 
e nelle viscere della terra, a rendere omaggio 
al Dio eterno, benedicendolo sommamente} e 

chiamando i folgori, i venti e le procelle, dan- 

• .» . • . . • 

• • - , • 

(i) Estratti p. 54.' ’T" 
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•no loto gli onorevoli tìtoli di potenze e virtù 
dei Signore ,* c dichiarano* cl^ essi ubbidiscono 
alla voce di^luk . 

Gl’illustri compagni di* Daniele imitavano 
Davide. Questo principe* modellato secondo il 
cuore di Dio, ardeva della brama di lodare la 
bontà divina. Dopo* ripetuti sforzi per riuscir- 
vi, si risolve ,. <Jic e s - Francesco di Sales, ad 
uscire come fuor di Se per invitare tutte le 
creature ad aitarlo nel suo divisamente} pro- 
cede senza órdine inalzandosi dalla terra al 
cielo, e -scendendo dal cielo verso la terra, 
chiamando alla rinfusa gli angeli e gli uomi- 
ni, i monti e le acque, i dragoni e . gli augelli, 
i -serpenti stessi ed il fuoco, la* grandine ^ le 
nebbie, raccogliendo tutte le creature, benché . 
fornite di diverse proprietà, e di. varie ed an- 
. che opposte, inclinazioni, affinchè* tutte insie- 
me si accordino a lodare il creatore. 

Non altrimenti gl’increduli formano, con es- 
so nói uno stesso- concerto * di lodi alla gloria 
del Vangelo..* 

Quarto. Non dissimuliamo gl’ .innumerevoli 
difetti della presente opera, ma lo scopo che ci- 
siamo proposti ne otterrà la indulgenza che ci 
abbisogna.* - * 

Il più fondato rimprovero che ci verrà fatto 
si é.qujel tuono di confidènza che non fu pos- 
. sibile di .depórre. Desso è. l’effetto d’un vivo 
ed intimo convincimento della verità della Re- 
ligione , e del distorto ragionale di coloro , i 
viali, diciamlo per l’ultima volta , impugnane 
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dola rafforzano le pruove della sua divinità. 
L’ errore è tanto audace : perchè mai la veri» 
tà sarebbe, timida c riguardosa? 

Ci potrà essere apposto che ritorniamo trop- 

S o spesso alle medesime idee} ma che mónta? 

ice Rousseau } quando uno stesso argomento ci 
è necessario per addottrinare uomini diversi di 
età, di condizione e talenti, dobbiamo forse 
temere di ripigliarlo? Cotesto sarebbe un ti- 
more puerile. Non si tratta di varietà, ma di 
verità, di ragionamenti giusti e concludenti. 
Date passata al rimanente, e non pensate che 
a questo (i). . . 

Converremo eziandio che in alcune occasio- 
ni ci accade di fare una parodia a Voltaire, e 
di dare ai suoi pensieri un senso diverso, e ta- 
lor anche contrario all’intento dell’autore} ci 
siamo di ciò accorti il più sovente, ma sonò 
rarissime tali circostanze. 

La maggior parte delle sue confessioni favo- 
revoli alla Religione, da noi citate, sono prese 
nel senso il più vero ed il più letterale. Si do- 
vrà forse meravigliarne ? In questo autore in- 
coerente, vi sono, non v’ha dubbio, due uomi- 
ni. Da’ suoi scritti si può estrarre un trattato 
compiuto di Religione, siccome formar 'se nc 
potrebbe un corso di empietà. Rizzò egli un 
edilìzio d’oro e di. fango} noi dunque abbiamo 
raccolto l’oro, ed il fango medesimo ci è sta- 
to utile: lo stelo immortale della fede, metten- 
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ilo profonde le sue radici, s’ incorona più seh 
sibilmcnte di fiori. 


Quinto. È dunque raggiunto il nostro dupli- 
ce scopo, e le nostre promesse, comechè sem- 
brassero fastose, non tornarono vane. La pri- 
ma era di non lasciar niente ignorare di ciò 
che fu scritto, o sarebbe scritto contro la Re- 
ligione , senza punto tracorrere ad insegnar 
cosa alcuna che possa perturbare . Panima la 
più timorata. Stando sui generali, si dice tut- 
. k to, • e non si dice niente di pericoloso. Questo 
c già un servigio essenzialissimo. * . 

Ma deve sembrare assai più prezioso quello 
di potere o farsi un giuoco delle difficoltà del- 
Pin credulo, o rendersele vantaggiose, od anche 
fare di tali nimici altrettanti alleati che men- 
tre ci vogliono combattere riescono soltanto a 
difenderci. 

Il nostro metodo sotto tale aspetto deve atti- 
rare l’attenzione per la novità sua} inoltre tut- 
ti ne possono usare per la sua semplicità ^ 
cd acquistato abbiamo il diritto di considerar- 
lo come inespugnabile } tale lo han giudicato 
uomini di grande ingegno, i quali sostengono 
che siamo debitori della* verità tutta iatiera 


agli amici} e da chi di fatti la siaspettereb- 
* be v se non la si rinvenisse, sulle -labbra del- 
P amicizia ? Questa nuova maniera di assalire 
la incredulità non ha incontrato nessun con- 
tradditore tra* i più caldi nemici della Religio- 
ne, ed i.suoi lieti successi ci sono stati dimo- 
strati da fatti di cui non abbiamo raccontato 
che un piccolissimo numero. 
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Abbiamo dunque adoperato a consolare le 
famiglie cristiane, e giovare ai giovani, i quali 
d’ora in. poi sarà tarito facile, quanto è neces- 
sario, agguerrire, sul loro entrare nel mondo, 
contro nemici tròppo paventati. Siamo antive- 
nuti ai pericoli di una incredulità che in es- 
si altererebbe i più dolci sentimenti della na- 
tura, i quali hanno i loro motivi, e la neces- 
saria loro base nei principi religiosi. 

Se rimangono degl’ increduli^ si -potrà sem- 
pre di rè con verità, che la Religione non tro- 
va sulla terra che difensori, dappoiché i più 
grandi suoi nemici , quando l’assalgono, la di- 
fendono, e quanto più ci combattono, tanto più 
ci favoreggiano. 

Si godrà dunque dello spettacolo dell’incre- 
dulo preso, secondo il linguaggio della Scrit- 
tura, nell’insidia eh’ ei medesimo ci aveva te- 
sa, e goffamente caduto nell’abisso scavato dal- 
le proprie sue mani : ìncìdit in foveam quam 
fedi: Il filugello s’ intrica nelle sue fila per 
formarsi un ritiro dove riposare in pace, in un 
tessuto d’oro : parimenti i sofismi, ne’ quali ci 
voleva l’incredulo incalappiare,* ci formano un 
asilo dove in avvenire sarà in salvo la nostra fede. 

Un vivo sentimento di gratitudine d pe- 
netra dunque risguardo agl’increduli} tutto- 
ciò che hanno scritto * contro di noi, scritto 
l’ hanno per noi. Le loro opere possono tutte 
divenire per noi vantaggiose, e tornare in loro 
confusione} sembra che siensi disputata la glo- 
ria di sorreggere colle loro bestemmie la 
forza delle nostre pruove. 
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Se ci servono cosi bene senza loro saputa, 
che sarebbe se fossero stati veri figliuoli delia 
fede? . . 

La loro penna ha preparato i prosperi no- 
stri successi, le loro armi assicurano la pom- 
pa dei nostri trionfi. • Oh quanto siamo loro 
obbligati ! Vorremmo certamente ricambiare 
tante fatiche e tante cure : si, per rimunerar 
degnamente benefizj di tal calibro, alzeremo il 
cuor nostro verso il cielo ^ è se non potremo 
parlar loro di Dio e della loro salvezza, ter- 
remo almeno, con s« Agostino, di dover par- 
lare di essi a Dio. 
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Dopo la special Protezio- 
ne che si degnò impartire a 
questaPia Associazione de' buo- 
ni libri religiosi e morali di 

Venezia, la SANTITÀ’ DI 

PIO vili. SOMMO PON- 
TEFICE regnante che di- 
chiarassi sottentrato al suo San- 
to Predecessore nel favore do- 
nato alla medesima , si sono 
ascritti li seguenti distinti Sog- 
getti che si aggiungono al ca- 
talogo de Soci pubblicato nel- 
T anno scorso e durante tutto 
il presente 1829. 
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SUCCINI Dn. Pellegrino, Parroco di Pa- 

derno . — 1 

TARUFFI Dn. Pietro, Parroco di Badalo. — 1 

— — ■ Dn. Vincenzo, Parroco di Ca pu- 
gnano - 1 

TERLAZZI Dn. Francesco, Parroco di 

Santerno — — 

TINERELLI Dn. Francesco, Arciprete 

di Marano - - 

TRON COSSI Dn. Pietro, Parroco di 

Roncatesi - - 

# VICARJ Du. Mariano, Parroco di Na- 
zaret — - 

VIVARELLI Dn. Agostino, Parroco di 

Olmedola ........... - - 

■ Dn. Giovanni, Parroco di San Pie- 
tro di Seravalle . — _ 

« — — Dn. Pompeo, di Castelmaggiore .• — - 

ZANETTI Dn. Mariano, Arciprete di 

JRonù. . . i ; « - V 


Digitìzed by Google 



IO 

KUMERO 

«irgli Esemplari 
i 8*7 - i8a8- siag 

ZANENTONI Dn. Tommaso, Curato di 

San Cristoforo iu Monte Maggioro . - - i 


FERRARA. Legazione. 


ASCANELLI Dn. Pietro, Cappellano di 

Gaibana -il 

BERGAMASCHI Dn. Giacomo, Arci- 
prete. di Cento. ....... — - i 

BOARI Sig. Almerino, Possidente di ^i- 

garano Mainarda. ....... - - i 

BUIANI Dn. Sebastiano, Parroco di Tra- 
ghetto - - 1 

FAB RETTI Sig. Petronio, di Yigarano 

Mainarda - 1 - 

FILETTI Luigi, Cav. di Ferrara ... - — ‘ 1 

FRANCHIMI Dii. Bartolomeo, ili San- 

t’ Egidio — ' i r 

LANZONI Dn. Luigi, Parroco idem.- . - i i 

MANGARINI Dn. Angelo, di Vigarano 

Mainarda *,.... - 1 - 

MAZZA Dn. Luigi, Rettore di Porolto. . - — 1 

REGI ANI Du. Camillo, Parroco di Ca- - _ i 

seie - - i 

RONCALI Dn. Sinihaido, Parroco di San 

Nicolò. . - — 1 

SARASINI Dn. Venanzio,. Maestro, idem. - - ì 

ZAMBONI Dn. Antonio, Rettore di Vi- 
garano Mainarda - 1 - 


FORLÌ’. Legazione. 

i 

ASCANI Dn. Camillo Priore di Fossam- 


hrune - i i 

BARBIERI Dn. Sebastiano, Parroco di 

di San Martino. - i _ 
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JBATTAGLINI Co. Filippo, di Rimino . 
BEANTI NI Dn. Gio. Balla. Arciprete di 

Rullio . 

BERAUCCI' Dn. Luigi, Parroco di Se- 

ravalle. ...» 

BATTAGLINI Buonadrala Co. Olimpia, 

di Rimino 

CAMPANA Dn. Pietro, idem . . . • 

CIGNANI Dn. Antonio, Parroco di Pt*- . 

zalo ............ 

GALAZZI Dn. Biagio, di Rimino. . . 
GHINI Dn. Nicolò, Arciprete di Nespolo. 
GUAZZETTI Dn. Giovanni Antonio, Ar- 
ciprete di Monliano ... ... 

LANDINI Dn. Francesco, Canonico Pe- 
nitenziere di Sarsina 

VERLONI Dn. Giovanni, Arciprete di 

Fiore di Nano 

MICH Dn. Giovanni, Cappellano di Se- 

ravalle 

PADRE Guardiano de’ Minori Osservan- 
ti di Vaiverde . 

POZZI Dn. Luigi, di Rimino .... 
ROSSI Dn. Luigi, Ab. di Civilella . , 

SANTI Dn. Biaggio, Arciprete di Monte 

Reale • . 

SILVEGNI Dn. Lorenzo, di San Toinè. 
SILVI ANI Dn. Erancesco, Arciprete di 

Tigano . . . 

TREBBI Dn. Carlo, di Spadarolo di Ri- 
mino 


NUMERO 
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- 1 - 




TURCI Dn. Onofrio, Rettore di Rocca 

d’Einr'ici - I 
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PESARO. 


• 

ALBERTI Dn. Giuseppe, eli Pesaro. 
CALI END! Da. Martino, di Penna BeHi. 
CAPALTI Dn. Ferdinando, di Pesaro. . 
CATTINELLI Dn. Nicola, Arcidiacono 
e Vi cario Generale di Tolentino • 
CENCIARINI Ab. Bernardo, di Pesaro. 
COLOMBARI Dn. Domenico, di Tala- 

mello 

DONATI Mons. Girolamo, di Pesaro. . 
GAVARA Dn. Francesco, Parroco di San 
Martino di Pietra Murata . . . • 

GENTILINI Mons. Francesco, Canonico 
della Metropolitana di Spoletto*. . ^ . 
MARGINI Dn. Leone, Arciprete di San 
Leone. 

RIFFE LLI Dn. Giuseppe, di Fradera. • 
RINALDI Dn. Francesco, Vicario Fo- 
raneo di San Leone *•••_• 
SIESI Dn. Francesco, Priore di Pesaro . 
SPOLAGGI Gaetano, Segretario di Poli- 
ala di Pesaro 



1 

1 

1 


l 

1 


l 

1 


- - l 


- 1 


s 

■ 


ì 

ì 
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' RAVENNA. Legazioni». 

COSTA Dn. Carlo, Parroco d’ JFaema . *» — i 

• • * 

• ROMA.- • 


* 

CAVALLETTI Mons. Giuseppe, Cano- 
nico di Roma & 

DESTE Sig. Antonio, di Roma ... - — i 

F AB RETTI Sig. Petronio, Possidente di 

Roma. ..»«.«#*•» j 


J 
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LOZZAN 1 Dii, Antonio, Co. di Roma. - - 1 

PICCA DORI Rev. Padre Gio. Balla. 

Preposilo Generale de’ Chierici Reli- 
giosi Minori. ........ — l 

ROCCA Sig. Carlo, Maestro di Musica, di 

Roma. . . -.-*1 

SCAMBRACE E. Du. Giustiniana, Du- 
chessa di Fiano idem. ....... 1 


TOCCI Dn. Francesco Maria, idem . - i 

TRAVERSI Mon. Giacomo, Canonico 


Curato di Sant’ Angelo in Pescheria, 
x idem - - x 

ZUCCA Dn. Giuseppe, di idem ... - - 1 

% 

TIROLO. 


FRA Carlo Maria, di Russano Trento. . _ _ j 

TORELLI Sig. Giuseppe, di Rovereto. . — r 


TREVISO. 


CAST ANZI Antonio, Arciprete di Oderzo. 
BENEDETTI Dn. Giovanni, Arciprete di 
Conegliano ......... 

CENI Du., JBartolameo, Parroco di Re- 
viue. 


MIOLLA Dn. Giuseppe, Arciprete di Ca- 
stelfranco. 

ORSELLA Dn. Domenico, Arciprete di 

Mogliano 

TONIN Du. Giovanni, Parroco di Sera- 
valla, . . 


• «•li 


9 

l 

l 

1 

1 

1 

1 

X 


y • 
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TRIESTE 


RUMERÒ 

degli Esemplari 
1837-1838-1819 


CAPPELLA RI Dd. Michele, Cappellano 

ili Ventaglio - - 1 

CIR 1 ANI Sig. Marco, ili Munfalcone . — - x 

DAL Carro Dn. Antonio, Preposilo di Al- 
tura - - l 

FERRARI Sig. Leopoldo, ili Trieste . — — 1 

LAUOV 1 CH Mons. Paolo Michele, Ca- 
nonico di Buccari — .- 1 


UDINE. 


BASSI Dn. Paolo, Arciprete di Palnzsolo. - — 1 

BAZZI BARBOL 1 TZ Sig. Lodovico, I. 

R. Controllore nella Dogana Commer- 
ciale di Feringli nella Sliria. ... — — 1 

CIL ASSI Dn. Antonio, Parroco di Casarsa. — - 

FONTA (SUZZI Dn. Giorgio, Pievano di * 

Resciula - - 1 

MARTINIS Dn. Giovanni, Arciprete di 

Prevenigo - - i 

MASOTTI Dn. Mattia, Parroco ili Sa- 

vorgnano .......... _ — 1 

MATTIONI Dn. Michele, Cappellano 

Curalo ili Facdis ........ - - j 

R 1 DOLFI Dn. Osvaldo, di Bagnarola in 

San Vito. ..... .... - -1 

TREZZA Colombano, di Sacile. . . ' . — — 1 

ZAMBONI idem - - 1 

ZERBATO Sig. Francesco, Consigliere del- 

l’I. R. Tribunale Provinciale di Udine. - _ r 
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VENEZIA. 

ALLEGRI Dn. Vittorio, di Padova . 
BEMBO Dn. Antonio, Arciprete di Ro- 
venta di Piave 

BIANZA Dn. Gio. Antonio, Parroco di S. 
M. Maddalena di Otiago. .... 

CARLI Dii. Gio. Batto. Arciprete di 
Gel t oli ......... i 

CHIOSOTTO Dn. Giuseppe, Sacerdote di 
Chioggia ....*••*••• 

CAVALLI Dn. Gio. Batta. Cappellano 
dì Porlogruaro * . . . * 

DALL’ACQUA Dn. Giovanni, Professore 
.Catechista nell’I. R. Ginnasio di San 
Procolo di Venezia ...... 

GIOVANELLI Noi). Sig. Giuseppe, di 

Venezia 

LENARDUZZl Dn. Giovanni, Parroco 

di Porlogruaro . 

MELCHIORI N oh. Giovanni, Alunno 
presso ri. R. Commissariato Distret- 
tuale di Venezia » . 

MILETICH Mons. Fra Agostino, Vescovo 
di Daulia, Vicario Apostolico nei Re- 
gni Ottomani di Bosnia . . . , • 

OCCHI Sig. Simeone, di Venezia . 
ORSINI, Sig. Bartolomeo, Possidente di 

Scorze 

P A SETTI Sig. Gaetano, Doti, in Legge, 

Deputalo Centrale 

PERINI Sig. Vincenzo, di Venezia 
QUERINI STAMPALI A S. E. Co. Al- 
vise, Consigliere Intimo di S. M. I. 
R. A. Gran Siniscalco del Regno Lom- 
bardo Veneto, e Gran Maggior Domo 
ili S, A. Serenissima la Vice-Regina. 


KITMIRO 
i 9 a;- i 8u8- li aj 


- - 1 

- - 1 

- - 1 

- - I 

- - J 

- - 1 

- - 1 

- - 1 

- - 1 

- - 1 

- - 1 

- - I 

- - 1 

- -, 1 


- 1 
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KtJMtRO 
degli E«rmp1«ri 
1837-1838-1 l»f 

BEVE DIN Sig. Francesco, ili Venezia. . - - 1 

TRAVERSI Mons. Antonio, Canonico a 
Provedilore nel R. Liceo di S. Catte- 
rina, idem . . * — — 1 

ZANNI Anlon io, di Covarzete .... — — 1 

ZEN NARO Sig. Domenico, Orefice di 

Chioggia - - 1 

VERONA. 


CÀMOZZ 1 Dii. Giuseppe, Professore di 

Cologna «... — — 1 . 

GILLI Sig. Andrea, di Verona. ... - - 1 

GRASSER 111 . Rcy. Mons. Vescovo, idem. - - 1 

MARINELLI Sig. Abate de Marco . . - - 1 

TURAZZI Dn. Giuseppe, di Sanguinetlo. — -r 1 

TOSI S ig. Luigi, di Verona - - l 

TRESCO Dn. Francesco, Arciprete di Zevio. - - 1 


VICENZA. 


BISOPtTOLE Dn. Luigi, Cappellano di 

Zane . - — 1 

BOSCHINI Dn. Luigi, Arciprete di San 

Pietro di Ergù l 

PAVINI Sig. Sante, Primo. Deputalo di 

Cittadella • — — 1 

POZZA Dii. Antonio, Parroco di Zane • — — 1 

PRETO Dn. Camillo, Arciprete delle due 

Ville - - * * 

SPINE LI Sig. Nicolò, di Quinto . . . - - 1 

TRENTO Dn.Bcrnardo, AiciprelediOnara. - — 1 

TREVISAN Dn. Bernardo, Parroco di 


Cassola * • • • 

M*\o 4 g o(> 
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